
ANNO XVI. UDINE. 30 GIU(5N0 1904. NUMERO 8. 

Pagine f r iu lane 
Periodico mensile 

di storia e letteratura della regione friulana. 
ABBONAMENTO: l'oi' tm iuiiio nolhì l'roviiicdo del Itoiiiin lii'(> .•«: pei' lo UMTO fuoi'i dei conliiii [loliiici lii'o 1, 

'l^cil'anno non mono di dodici iiiscicijli anmin.lnioiilo, dì sodi(;i i);i,ginc. Un numoi'o sci)a,i'a,t,o, eoutosiini quaranta. 

LEGGENDA E STORIA ONOMASTICA 

ÌA\ sioria luirrii i ('alli avvoiiiiLi, raj;ionan(lovi sopra 
a prolillo del P'MISMM'O C del cosldiiic, ; la |(>,ui>('ji(la 
li liasroi'iiia (li l'aiilasia, cosi.iliioiido un l'allu talvolta 
mollo pnigcìvole p(M' la storia del pensiero (; del c<^-
stiime. Il ciclo Troiano e (piasi lutto h\^i;(!Hfliirio, non 
cosi il ciclo (rAIcssc'ìiKÌro iMiicedone ; (piasi tulio leg­
gendario è il ciclo (Iella Tavola !U)loi)(la, non così 
il ciclo (li (larlomagno ;. mollo, molto leii'^ìMidario i' 
il Cid, mollo le Vile (hu Saiili : ma tutte coleste lej;-
^ende inleressaiio la storia anche come storia pura, 
menlrc sono istruttive |)(>r altri rij^iiardi. Le l'amiiiiic 
cospicue del M(MIÌO ICVO ambirono anciresse di spa­
ziare nei campi della leggenda, e l'acilmenU; ti 'o\a-
rotio chi con un po' di cognizione del passato l'or­
masse loi'o un casl(!!lo a lìiolti ripiani di gencM-azioni 
cominciando a piantarlo in aria dal tetto l'antaslico. 
Soj)raggiunlo poi 1" interesse dei Sovrani assoluti di 
sCriillai'e (picst'amahile vanilà, essi diiidcrsi a rega­
lare 0 a \elidere fumo, come disse il Muratori, ren­
dendo l'elici i regalati con autenticare come l'atti sto­
rici 1(! fantasie, le huhholi; dei ronninzieri industriosi. 

Se la l'amigiia Frangipane di Veglia e Vinodol jiotc; 
vaidare un diploma d' un papa del secolo d' Aiiiiio 
da Viterbo, die la dichiai'a disceudenU! diii Fraugi-
[lane di lloma d' un tempo in cui (piel cognome a 
Uoma neppur esisteva, e con ciò consanguinea — 
secondo aliri — di Dani*! Aliglii(M-i, della casa d'Abs-
biirg e dei nobili Iriestini Leoni, tulli pretesi deri­
vati dagli Anicii ])rogenitori di papa (Iregorio Magno: 
r illnslre casato Colloredo vania un diploma '] auten­
tico e autenticato diM tempi di Antonio Muratori, un 
diploma del di 11 dicembre I7£'i incili l'impiM'alori! 
romano-germanico dichiarava per lo iiieiio « proba­
bile- vi.rque dubivìii » che iieiraiino ".{iìt) dell'i'u'a vol­
gare î er comando di S. l'alena madre di (lostaiitino 
Magno l'ii recata a Marbach in (pici di Treviri una 
particola (Iella S. Croce fallor'allora riiivemila in i*a-
l("stiiiaj da ICurico (.'apostiiìlu» dei Colloredo, il (piali! 
avea \'ollato il suo nome tedesco nel magiaro i']iiìe-
rico ciiupieciMilo e più anni innanzi che i Magiari 
l'ossero noli all' Liiropa. 

Altro (; miiglio insegna la storia. Un documento del 
lì) giugno l l i ( i , ora conservato nel Museo provin­
ciale di (lorizia, ci fa conoscere che in (piest' anno 
era già morto Dnri/i de loco )leh',s visconte, e nel 
vis(;ontato succedutogli il Germano lìe(jinardo-]. 

Divenuti i patriarchi aipiiiejesi conti e duchi del 
rriiili (1077) e mancato ciri^a il 1090 Alberto conte, 
il patriarca liliii^o d' F[)pen (Avellana: tenne a se po­
tere e titolo comitale, nominando col titolo di visconte 
uno 0 [)iii governatori temporanei m;! civile e inili-

1) iMiim()i'i(̂  Waltls(.'o-Mt'ls, l*is;i IS/ii, \)\\\i. ,')")(). 
2) t';i|)ia.s : (ici'iiìiuiiis ex iilroinic, |i:iri'iili', iVahii' \oi'o (̂ \ nl-

lei'o viil soi'ore ; i?(!riiiani iti; (jaijciii u'ciiilricc,. 

tare. Non era allora /(nello di visconte un vano ti­
tolo che dovesse eriMlitarsi nella famiglia ; cessato 
r incarico cessava auchi! il titolo, come oggi ipiello 
di l'refetto. Ancora \n\\ trecisnlo un IJojani o un l'or-
lis dal patriarca, un Doimo di Castidlo dalla Sere­
nissima poteva essere mandalo in Istria col titolo di 
marclies(! per pochi iiK ŝi : cessalo l'iiflicio, il gentil­
uomo toi'na\a in ì'Viiili senza il titolo di marchese. 
Nella vacanza foi'zala della sedi; patriarcale, che durò 
dieci anni dal 1122 al IHJi, sorsero alla clielicli<!lla 
i nuovi conti di (lorizia, eh' erano anche conti nel 
Tirolo e poi nel Palatinato carinziano, e avvocati (con 
potere, militare, (hdle chiese di Trento e Urcssanone. 
D'allora innanzi non ebbero più i [jatriarchi la cura 
di nominarsi né il visconte ni; l 'avvocato; il conte 
di Oorizia usur[)ò (piesli titoli e diritti, cedendone 
[)arte di (piando in (piando secondo opportuna ne­
cessita. 

Lrrore l're/piente è poi di confondiire i conti privi-
l(!giati d'un teiìipo coi conti titolari [)osteriori, i sem-
l)hci Liberi ((lemeinfreie; coi Liberi Baroni (Freiherreii;, 
la nobiltà italiana con la t(;(l(!S('a distinta in setti; gradi 
fllecrschildei. Se in IM'ÌUIÌ nel treiiento un signore di 
(campagna vedesi detto dei Liberi, ciò non vuole dire 
altro He non clu; egli non era ailscripla.s f/lebac, ven­
dibile come un campo o trasmissibile come un servo 
di masnada : nell' esercito tedesco un tale avrebbe 
apparUM)iìlo al settimo scinlo, mentre il Libero Ba­
rone (iM-eiherr: era d(;l (piarlo come il conte, e ap-
parieii(!va all' alta no!)illa. A Cividale, capitale del 
Friuli, nel secolo XV e lino al lì>89 sovrano era il 
popolo nel suo Ueiigo a cui accedevano anche i no-
l)ili, esclusi i manupasU, ; il IN^polo, non il ^ol)ile 
Consiglio, avrebl)(; avuto diritto di creari; cavalieri, 
come aveva il dirillo inappellabih! di sangue; (ino 
al HHIl) ([Ilivi si disputò per la precedenza del giu­
dice dei popolani rimjM'Ilo ai due giudici de' notai. 
I Liberi di campagna, non i servi, avevano voto nella 

.riciiiia: uè (pie-sti m; ipielli avevano diritto (l'('S(;rci-
taie per Incn.i arti e mestiiM'i. !J calzolaio, il sarto, il 
conciapelli doveva (essere cittadino, o almeno vicino 
abitante in ciltii ; si teneva da di [)iii de! \illico Libc'ro. 

Dii (piesla digressione, sulla .Nobili;», che non ci 
sembra (pii fuori di luogo, ritornando al documento 
del I ]ì() dobbiamo ricordare la consuetudine de' notai 
di fan; piìs copii; d' un instnimento, secondo il nu­
mero didb; parti iiileressat(!, ni; tulle di |)roprio [)u-
gno, ma dopo la [)rima le altre aliena manit, come 
laKiata avverti\aiio. La'nostra [ìergamena non e di 
mano dt;l notaio Arpo, ma sotto la sua autoritìi copia 
di scrivano ignorante anziclii; no. Non solo vi i; detto 
/'J()o Arpo scribere rogaìii i\\v/Àc\\b, .scrip.si, ma vi man­
cano le segnature dei testi annunciali;; e altri; carte 
del notaio Arpo, come ipielle allegale dal De Biibeis 
(M. L. A. Oli e ()!;{': che crederei ambedue del 20 
gennaio Wìi, non nu)strano tante sgramiiialieatiire 
e negligenze orlograliclii; come (piesta destinata l'orse 
al fratello di JMiima che avea nome licginaldo come 
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: lo, zio viscoiilt!. Il notaio sion avi'chhc, scrilìo :__ jr/̂  
nùnsi niniii, EnU ma, poU> siale, p. p: elaiio, alfe du 
co firmo, pis cacionibus, iigeiiio, launvc. Iiiìd. - Scb-
heiitì già jìiibblicaln lU'H'Ar'cluMigraro TriesUiio ( s'ol. 
XIV) ci scMìihi'ti iii'(;es!<ai'i() rijìrcsi'iilarla qui, rivc(iuia, 
per amicllcrvi alcune Osservazioni. 

! 
(Graffa) Anno (lotiiinice incarna.cionisMCXXVl . ! 

XV (ile ine mensi iuiiiii indictione quai'la -|- in d e i | 
nomine. i 

Krnma (ìlia quondam dni'i uieecnmef; de locomolcs. ; 
5 Egogo qiiideni l'omaniis lilio quondam piligrino abi-

tator in ciuilato ansti'ia una, cuin ai.io(!a1() easse dei 
sancte marie cui nonien rodiiHi'u qni professi som ex i 
nacione mea log'»; uiniVre romajia, presens [ìi^esenlibiis 
(lixi : Qua [iroptei' a,morem dilecUonis t,ue et, in ino 

10 iure et potes(a,te i)ei' bajic carta, donacionis et per 
siisepto launeeliild iui'e proiirielairio nomine in te 

: [iredicta lùnma-aben<liim conlirmo. It est quod dono i 
tibi Emma ex cnnctis ca.sis et honibus rebus iuris 
meis mobiiibus et imobiiibus seu ra,niiliis qna-s liabeo 

16 et de one renisi siim ineomitadi loro iulii in plebe ! 
ciuitate austrie et in bicinie^o seu et, in cai'iiia, et \ 
ubicunque tu iinienire poiuris eum liomnis iuris ad i 
ipsis rebus [ìertinentes iuris mei in suiu'adielis rebus. | 
It sunt tam easis cnm sediminibir< seu tei'ris arat,o~ | 

20 l'iciis, uigreis, nineis, campis, |)ralis, pa,scuis, silnis^ j 
salectìs, sacionibus, uenacionibus, piscac onibus, ne- j 
nacionibus, molendinis, rinis, i'u|iinis, liac padibns | 
tam in montibus qmmìque et in pla,nieiis b'Cis, cui- • 
tum et incuitum, diuisum et disnin, sorlitum et in-

25 sortitum, una eum (inibus terminibns et usibiis a,qrui,-
l'um aquarumque ductibus acei-aecensiis nel perti-
nensiis suis, earum rerum qna,liter sui)ra legitio' in 
instrumento, bab luic die tibi cui supra l-lnuna ]ìro 
supradicto launeeliild trado do cedo conferò et per 

30 presentem carta donacionis in te ])redicta, Emma 
habendo conlirmo uulli aiei uenditasdatas dona,ta,s 
aligenatas aligenatas liobnoxsiatas IH3] traditas in it 
fa.cien(lum exinde a. presenti die tu et beredibus tuis 
àut cui uos dederitis iure proiìrieta.rio nomine quic-

36 quid uoluei'itis sine liomni mea, et hercdum meorum 
contradicione, quidem si)0ii(b-'0 adqne reiiromitto 
meego qui supra romanns una eum meos bcredes tibi 
cui supi'a Emma tuisque lieredibus aut cui uos dede­
ritis supradictam meam donacionem,quesu|)ra, legitur 

40 in instrumento, ab liomni liomine (letensare, quod si 
defendei'e non ]iotiu:i(ri)mns aui si uobis exinde ali-
quid per qnodvis inigenio sublraere quesiiierimus, 
tunc in dupluni supradictam uendicionem uobis re-
stituamus sicut [irò tempore fnerit meliorala aut 

46 ualuerit sub extimacione lioniinum inbidem aut in 
consimilis locis et consimile mobilia nel (amilia qui­
dem, et ad liane contirniandam donacionis carta liac-
cepi ego qui subirà l'omanus a te iam dieta Emma 
launecliijd manicias duas, ut ec est mèa donacio in 

60 te tuisque lieredibus cai'ta nel alio tomnore liî ma et 
stabili permanead aque persista,t Aduni in ciuita,te 
austria in curte pati'iarhn,. ante eclesie santi paulino • 
(Grafìa) Singnìiim mannuin supradicto romano qni 
liane carta donacionis scribcre rogaui et snpra,scrii)to 

65 launechil receiii ut sn|ira. Sinij-nium inanuum rejie-
nardus iiicecoraes et durini gerinanis et iannis de 
fontanabona et nopiio et enricus pater et tilio et 
oluuradus tilio astaldus et adalgeidus de ga,llano et 
adalgerius de puresin et artuìccus balbus rogati testes: 

Ego arpo notarius qui liane cari,a donacionis seri-
bere rotiiaui. 

Noie: i. 2 XVdie me mensis, k'ij;-td : f.//e vero XV, ///c//.s'/.s' 
— I. E) EgogOj lorso egcyo = cî onii'l, conic iiiiiiiny,i nieago 
— I. (5 casse r/c/,, tlonius'Dei, Chiesa — \. 21 nenacioìiibus 
ripeliilo l'orsi' in hioi»'ii d'altra voce; così pui IIIIIIMIZÌ (i/i{/i"iial(is 
— I. 22 padiùi/s. sciilieii — 1. M disunì loiitii iiidivisiiiii — 
1. 26 acci-accansiis icijgi adiaceiisiis — I. o2 in il la porgiuniMia 
odÌT ' Il ' I — b ^^- q'desige'riintiSj Iĉ '-ifi quesiverìmiis. Un--
moia coiisuelu ~ I. U) car/.a, loj;t;i certo — paulivo, la 
porgam(Mia ha paìdi e il /io uiiilo alia ju'alla. ba cliicsina di 
s. Paolino slava nel [lala/zo palriareale ; una diicsa di S. l'aolu 
Cividale non ebbe mai = 1. 5(1 i/ennaiiis, l('t;id gennaiias; 
la pergamena : duri . ì germanis. 

Il signor nomano ahilante in Oiyidalc, sode pa-
li'iai'cale del ducalo IViulcse, vtunlo per un paio di 
guanli (forinola legale) ossia dona ad Emina liglia 
del lìi visconte />/rm/. de loco Meles tutto ciò eh 'e i 
possi(Mle, non (•m'andò altri eredi, assistiti) dal liiiejiis-
sore HodollV) avvocalo della Chiesa: proiiietleiido, 
ove essi non potessero diUMiderc la signora in (|iiellii 
donazione, di rimelterle il doppio del valsente ( for­
mula corrente). Loceliè vol(!va dire che il (idejiissore 
Rodolfo si costituiva principale dchilore dopoché Uo-
inano erasi privalo d'ognicosa sui juris. vale a dire 
dei beni allodiali : dovevano restargli beni feudali, o 
l'ors(! (diri! il grazioso launeeliild (Ielle due maiiezze 
vi fu rogala una riversah;. - - i'tu'chè di nmue e (li 
nazioin' e (li legge Boiiiano, e liglio di padre chia­
malo Pellegrino," sembra probabile cb'egli fossed'o-
rigine ilalica. M;\ il \iscoiite padre, il figlio, la liglia, 
lo zio visconte hanno nomi germanici: sono essi per­
ciò d'origine germanica ? Certamente i nomi projiri 
p(.'rsouali non sono in IViuli argomento snfiiciciite a 
(hitermiiiare la lingua, la nazione d(d nominalo. Il 
cognoiiH! tolto dai villaggio di Meles, dal itielo. ('; 
certamente italiano, conu' Pers dal pero, Coloredo 
dal corileto 0 boscìietlo di iiocciiiole : oilla lìlels in 
l'omarel, (ìk-.o W documento del I," luglio 137:ì. Du­
rino non sarà nome italiano, è vero ; sebbene non 
venga da Uodairich conio Odorico, Dorigo, DorJì, è 
però frc(|iiente nella Germania Mcridioe/ale, come pu() 
vedersi in Docen Volserl (ìpp. p. ì)8i dei secoli XI 
e Xfì, in Caesar Ami. Stifr. l 791, li, i8(), e pel 
T i ro lo : [ l1 l a Bidzano ìhirinch, 1à02 Turiiigns de 
Foro, 12()i Tiiiingo juvcìie de Firnriano, \\\(V l)o-
rifigo et do Di olone fratribns de Formicario, ìi^'U a 
Trcmlo Durinai de Formiano (ìiormavr, Cìesch. Tyi'. 

doc. 11 àt), 7 i 78, 1 i l , iìi;}). Non perciò deve cre-
(bu'si il nostro Durino vuoi b-ancone, vuoi stiriano, 
vuoi tridentino d'oiigine ; sotto la signoria di pa­
triarchi tedeschi ( iOHl-lOOÌ)) l'opo-Wolfgang, Eber-
hard, Gotebold, non è meraviglia che un fanciullo 
italiano l'ieeva un nome battesimale tedesco, l Col-
loredo lo riguardarono assai, [ler tempo nome italiano 
favoleggiandolo derivalo da un Liebliarl;, din'ctlo ma 
carino^ donde plasmarono un Idabordo da v()cabolo 
che nulla conteneva nò di Lui né di bordo. E nelle 
citate carte del Ihi2, dalle note cronologiche s|)ro-
posiiale opperò non coeve seblnme iindto antiche, 
Durino e divenuto iT patronimico Toring, e per stra­
falcione del copista diveinie Aam/f/: nella carta del 
3 novembre llOti, e più tardi anche Bucino, dop­
pietto di Durino, imaginato altro padre della stessa 
Emma ad laliis (li Durino. Indarno si cerchertebbe 
nelle genealogie stampate il Heginaidoljgliodel primo 
Durino, altestato dai docusncnti de! ,H i2 ; all'invece 
molti noiiii supposti vi si leggono in mezzo ai (jiiali 
brilla lo storico Clizojo di Eleis nel secondo (|uarto 
del secolo XIil, ricco e potente signore del grande 
mercato di Venzoiie. Il nome è tratto dalla Tavola 
Hotonda, ciclo di romanzi penetrali in Italia nella se­
conda metà del Xil;, in principio delXII! Tommasino 
Cerchiari, nel suo poemetto italiano Didla Cortesia, 
avea raccomandato alle gentildonne friiilesi il romanz() 
(Higes. Se i nobili Mels'avessero avuto piii tradizioni 
di lor(2__()rigine germanica che iion inelinazioiu! a leg­
gere TT onta nzi di Chrestien de Troyes, avrebbero me­
glio ìnUa^o i loro nomi aiitìclii, e'non dedotto da un 
Durino (a (jvidale trovasi nel irecento il corrispon­
dente cognome SoUile) un Amadui'o. 

l*rol)al)ilinente duiir|ue sono in eri'ure (incili che 
credono i (^olloredo di stirpe germanica, negata dal-
l'Alnianacco di Gotha del \'l^^ì ^- il nomedcl YÌI-
laggio non è documentato prima del secolo XllI, il 
castello fu edilieato nel Vó[)i. Ma ecoiiverso an-
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clic p(M' fili Sli'assoldo vcrsaDO in siiiiilt! erroi'i! coloro 
clic credono (picsli d'orif^iiK; ilalira. Locclic iiiiila to-
;:;lie. nò a (iiicsli ne a (jiiclli, dell'alio ^rado ili loro 
nobiltà. J'ei'cliè i primi, discciideiiti da possessori ro­
mani non aldrjiiiiali dai l.()iii;(d)ardi e in sc-iiilo fa-. 
V'orili dal dominio franco l'endali», possono iiloriarsi 
d'un allei'c^o del duca del secolo \ l , i secoiuiì veiuili 
d'Oltralpe nel lìKulesimo secolo se non prima, Ì;IO-
l'iiii'si d'mi loro consan^iiiiuio alierciio dcN' Inijiera-
lore nel secolo X l \ , 

Anche dei cajiostipile Strassoldo si rav()le;i;i;io, iiiia-
^•inandolo dei tempi d'Attila e di Crimelda Xiheluiiiia. 
epperò vcrosimilnieiitc! eioe (Icll'esercito di Florio ri; 
di Padova tanto celebre nella Iciifieiida. Ben dosi'va 
rovinare Aqiiileja sotto i barbari malici d(>i;li Inni ; 
lesistert; iiatiiraimcnte non polr. se non un castrum 
extrasolidnm. — Vediamo (piali jiiù aiilicbc memorie 
sia in grado di documenlari! per ÌJ;IÌ Stra^-suldo la 
storia sussidiala dalla lingiiislica. 

A/o de A/Jiiuri!,(;iì e la motilie sua Matilda dona­
rono neiraniio 11 :i!) ai (Vali (rAiiiiileja mi podere in 
/iicìin'.s, uno in Clavriizano, e la rorlc di Prc 
riscrvaiidnsi rnsolViilto vita diiranle 'M. K. A. \\is'X]. 
Il suo ca:-ato non priMideva co.iiiioniiì da (jiiesla corte 
Pro..., ma da un liio^o :casl(;llo ?; Muri;:eii, cui CÌÌ:IÌ 
l'o un suo anteiialo omoninioi avea [ìrelisso ii proprio 
iiom.! (li A/.o, ve/.ze,ii',iiialivo clic si/onava aiiclu! ìzo 
fin (lai tempi di Carlomajiiio, derivalo da Atta Attila, 
Î C(d, l^'eìiiio, Azzoliiio, leeiin. Ottone IV diseeso 
Ialino i :;()!) nel Ver()ii(!se disse ad l'jceliiio: ,sv(//((,'-./f 
marijuis, i; al mafeliese d'Fj^te : Salucz Iccliv. Az-
Murueii o Iz-Murgen, o Morino d'Azo conservossi lino 
a(i o^>;i taulo nel radicale .Viori;-o, eh'('; \\\\ terreno al­
l'imboccatura dell'Anfora, (juanlo nel composto (^a-
stioiis di Smuri;:liiii i(;astiu:lioii(! d'Izmurglien; : in do-
cnmenlo del il a.ucsto UiOI vi lia'iii (juelle perti-
iieir/j; una casa vocala de Morgerrt. Murcidns in la-
lino vale beili! puliido.so ; ma Azo de Azmuriien in 
testo latino suona cliiaranuMite vocabolo tedesco, da 
mnrc-mvrjics che in caso obliijiio di declinazione de­
bole; la ìiiarfic'ìì. hzo possechjva duiupn; ('astions d" ìz-
mur;j,liin, ') castelluccio (M'etlo sopra accampamento 
romano, CIK; lasci() il su;) tiome al rio CIHJÌVÌ seoi're 
della Cuslra. il co,i;'iiome Azmiirii(!ii non si trov;i |)iìi, 
cir io sappia, in docmnenti IViiilesi. I.a Cami^Jia si 
estinse, e Ì;IÌ allodi! suoi ricaddero iiatmalmente ne' 
suoi coiisa!igiiÌ!iei, nei pai'enti latiM'ali clie non as­
sunsero nome dal castello Mor^liiiio, perchè ne ave­
vano un'altro. Il castello, la dilesa di esso, impor-
la\a necessariamente - almeno in tempo di ,;;iierra - -
il diritto di sanji,u(!, il mero e misto imperio comi! 
dice\ano, la giurisdizioni!, in (^laslioiis di Sniurghin 
troviamo piii lardi jiii'isdieiìiili gli Strassoldo, e non 
meno in lutti <pic' dintorni, in Privano, (lalvenzano, 
Malisaiia, Cisis, S. (iallo, Padriccio, Corteveccliia, 
(lampolongo di Sniiirgliin, VillalVanca, Ci'rclaria, Mon-
tebello (!cc. Vi ha perci() molla probabililà eh' essi 
Strassoldo Cossiii'o gii (!r(ìdi di Azo, dello stess!) li­
gnaggio, seblxMie portassero cognome div(;rso. 

iMigiaiido dalla («ermania. vuoi al s(;guito d'un im-
p(!ralore dagli occhi grifagui, vuoi d'un palriaica dal 
ciiiu'e pai'ilii'o, (puisii signori, ([uaiid'anche a\(!ssero 
un uomo di famiglia, non sempre! lo cons(;r\a\aiio 
iiel'e nuovi! siaziimi. Aiic'ie ai tempi del Jiarbarossa 
vediamo un capitano tedesco vocabolo N'odalrieo, 
essere mandato in Toseana e (piivi spadioiieggiare 
bai'baraiiKjnte col titolo di marchio Tiisriae ; richia­
mato dal!" i,np(!rator(! (issarsi ad Atlimis ad aiiiìies; 
in Friuli col titolo di inarc!i(!S(! d' Allcins, e (piivi 
durando 1' impotenza del patriarcato imjiossessarsi 

I) L(t liisse li'iù lo Ziiliii ìH'.' s.ini lodali l''r/a/il/,si'/ii: Sfitdic/i. 
|). 4.U (521). 

violenteiiuMite di (|iiantità di feudi a{|iiilejesi, (inoliò 
r imperatore lo obbliga a rilasciare il maltolto, e con-
t(!iitarst del feudo di Muzzana. — Hest() alla regione 
del marchese il titolo di marchionato d' Attems, ma 
chi costui foss(^ non si sa ; credesi un Mosbiirg ba­
varese. Tanto iiKJiio si puf) saper»! di altri pili anti­
chi 0 m(!.iio strejiitosi, si! e (piale cognonu! [)ortassero 
(['.Oltralpe. 

1 dociimenli riimi'^li ci presentano gli Strassoldo 
sotto i|ii(!sti! forme: i l'.ìO-i 20:: Strasò, \ìi)l Stras-
s()iiv(! iz()(S Slrasso, li!'.) Stras-;aii (! Slrassolt, 1227 
Slra^s(')\-, 122S Sirassoc copia del IiiS2;, l2ol Stra-
s()uve 'conia del Ì'VM'Ì', I 2O7 StiH'^ii Copia del IÌ5S2Ì, 
i^Mt; Stra'solt M. F. A. e. 771 , l2',)l Strasoltb, 12'.):} 
Stradasol, l20'I Strasot e Stianoli :piii volle), 1200 
Slrasoiit, 1;{{II Strasoldo. 

Più ani irevole dovrebbe esseri.» la forma più an­
tica ('h(! ci si pr(!sen(a ; ma essa (' di due notai italiani, 
ambcdiK! aiiclorilale inrjK Federici, iiiileriori forse di 
non pochi anni al I!'.)!), ma or(!crliiaiiti. Italiani dico : 
il primo - Peiriis - p(!rchè scrive liernarduc de 
(•Il rag II a e non (]ucanea, Aideric di' Ciliaco e non 
lieid(!nricli ; il SIM'OIUIO - lolianeliis — perche so-
scriv(! la sua copia iicc minili nei: addilli nel funium 
nel lefiendam ci hoc fiiind iiiueiii liona jiik scemplaui, 
ove un T(!desco avrebbe scritto exemplaiii e pnnclum. 
Segnato ho la voce Si rasi) cogli aceuiti acuto (i grave, 
c.oiiK! credo e\\c. allora un Italiiino, siiguendo l'orec-
chio. dovesse pronunciarla alla tedesca, di (piella guisa 
che oggi per opera dei feri'oviarii pronunciasi Oir-
iiK'uis inv(M',e di (lormons, (! simili. — I notai in (piel 

i documento, pubblicato dairArchiìografo Trieslino (N. 
; S. XIV, HO."):, eertilicano che lU!! cortile dell' allodio 
; Maroldi in (ìagliaiio, |)reseiiti i dm! lesti suddetti 

Hernai'duc.cio e Ai(l(!rico, ed l'Jirico do Melles, Fr-
maiino di Pinzano, ì''(;deric.o di Hrazaco e (ìiovauni 

I (l(! i*ortis, — il sig. .Maroldo de (lalano e i figli ÌA)V-
; rado e Woscalco iiisimiil cum B e r n a r d o de S t r a s o 

(jiii eral salhanii.s nlodii predirli Maroldi assi'.gnano 
i a Heliclia di Warner Pinzan, sposa di Corrado, (p.iat-
i tro masserizie dell'allodio di i)i;aiia, a scelta della 
^ sposa, con meta della casa doineiiicab!, nonché ipiale 

(idejussore! il detto !{(!rnardo Straso (jui crai salmunus 
cornili, ii (pial(! la metta nel possesso di (puilli ap-
liezzamenli ch'iilla vo;rii. s' intende con la (!(!rimoiii<i 
consueta del darle in mano sopra luogo un guanto, 
una zolla del terreno, mia frasca degli alberi, steli 
di |)aglia 0 pezzi di scandola del letto, una, due, 
tre volte consecutive; facendola aprire e chiudere la. 
porta e calpestare l'acipiisito terriMio davanti a te­
stimoni. 

Sahnan fu termine giuridico iiidesco p(!r 1' italiaiu) 
fedt!Ìussoi'(!. ([Ili scritto aiiclie .salùan per inlliisso d(!Ì 
limitroii Slavi cui b/ui vali! signore 'baro, viri. Sai e 
salniHje dice vasi la iradilio dei legulei Ialini, da 
selli, sali ••••= coiis(>gnar(!, c.oiisi!g!io. (iio e noto; ai-
r incontro i doiti tedeschi non si!pp(!i'o iiidoviimre 
retimologia della voce p(!Ì l''ranclii salici in O[)[H)SÌ-
zioiu! ai ripiuui. Sulicns i. e. nolfilissimns, comnujiita 
Otto di l'risinga contiimporaneo di Ueriiardo Sti-asi); 
ma saibricf disscsi il rogito di vendita, sallanl la 
terra non soggetta a tributo, salpfenniiu; la iiioii(!ta 
che racepiireute dava al (idciussore iiell'alto della 
cerimonia;, .s«//».v{/(f/ angheria, .sa//>/'c/( vale aiiclM! oggi 
n(!gli ari'hivi iirbarinm : dovi; il nobilissinius non ha 
luogo. Ouiiidi pei l'Vanclii sarii forse da pensare a 
Ivi-sal-io - (ìeselli!, compagno, socio, a sii =-=•• as-
secla ; salici -- coll(!gali, ripnarii •- guardiani d(.dla 
propria costa. - (IhecclK'; sia di ci('), nel nostro do-
cumeiilo del 1 lOO ò chiaro che il sig. Bernardo Straso 
(!ra il garante della doU;, 1' imìuetlitore nel [lossesso 
dell'allodio. 
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Il (li più deve dirci il cogiionu' ùvMw sécondii per-
ganieiitì, poslerioro d'un solo liisiio alla prinia : 
Strassonve, () come avrebbe scrino im Alenianìio 
Straszouwc. E coinposlo Ili fiiras e di ouwe. La prima 
voce che nel secolo di S. Paolino d'A(|uileja si pre­
senta nella l'orma di 67r«//bnrii,uni, nel secolo IX e 
f^\ìì divcniila Siras\m\-\^ dal laluio sirala, la /; passala 
in ,9 rorle,rion sonora conH! in rosa, dell'alio tedesco 
(lioclidentscli). A, au, oitwe valse dapprima ac(|na, poi 
au ed oime prato molle; oggi au è nn prato ver­
deggiante lieto (racqiie. DnmiiH', il luogo, poi il ca­
stello di iSVraM'0?/we valeva PraiomoUe di Strada, 
posto sulla strada maestra romana die da A(|nileja 
|)er Strassoldo coiidueeva e condnce a Udiin;. INcI 
1^18 Arlnico ') de Strasor (copia del loHi) è in lite 
con la badessa d'Aipiileja M';regarda ( Giuìrdamare ) 
per Pralmiu'l (Pratoiìiolle) e Ikrngamazut (ronchetto 
di gnaime, diminutivo del tedeseo amat^ gnainu'). Do-
cnniento del 1309 olire anche (,V/TOO//O (Campoinolle) 
in ganlaldia Ajelli, gaslaldia che si estendeva da le­
vante a ponente di Strassoldo. 

Strassoldo è nome tedesco tradotto per ini Tede­
sco da voci italiche. Nel rantastieo seicento si li'ovò 
e la trovata si autenticò da notai, che a liaiico di 
Ezio (Aetiiis) combattè presso a Tolosa un Strassoldo 
contro Attila llagellnm Dei. xNoii 1'Unno, hcnsi Attila 
0 Padriccio 0 Azo di Morgo può dirsi il capostipite 
dell'ilhislre casato, essendoché di Arlnico si confessa 
non constare discendenza. Con altri di sna schiatta 
egli può essere disceso in Friuli nel 108,i (ratto dal 
carinziano Ulrico patriarca e duca, il (jiiale fanlorcs 
mas in Primarchatum dncens ibi houoribas el rebus 
ampliando exallaml. Ma chi! (|iie' signori possano 
esserci venuti nella prima mela del s. XI od anche 
nella seconda del X, non v'e argomento per negare. 

Due erano i castelli Strassoldo che il liamicino 
omonimo venendo da Nord divideva, ipiivicoiilinnaiido 
con lino dei rami verso Est, coli'altro tagliando il ca­
stello inferiore (Doc. BO settembre lìiiJ!)). Non dai 
Bosniaci iletli Turchi furono i castelli disfatti, bensì 
bruciacchiati e saccheggiali nel HiO!) dai Croati del 
conte di Tersane ; il resto lece il tempo. D' uno 
abbiamo la descrizione in pergamena del Wì'tì, co­
piala da notaio entro lo slesso decennio, rogata in 
occasione di divisione' di beni tra li IValelli. Era ve­
tusto il castello già allora ; una muraglia minacciava 
rovina. L'atto inedito i;onsta di una sessantina di 
linee, di lezione dil'llcilissima in sei o selle di esse 
per r incliiostro evanescente e la carta logora. Se ne 
potrà valere l'editore operoso dei Castelli Friulani 
in corso di stampa. 

Divisione del castello di Strassoldo 

In nomine domini amen. Anno na,tiuita,tis eiiisdem 
Millesimo tricentesimo uif̂ -essimo secondo, indictioiie 
quinta, die jouis iindecimo exeunte Jannacio, pcesen-
iibus nobilibus uiris Nicolao ile Bndi'io iilio q. d ni 
Henrici, Mathiussio de Goloreto (ilio q. d.iii (Snillelmi, 
Henrioo Alio q. d.nì Odohnci de Stcasoldo, Simone de 
Castellerio Iilio q. d.ni Henrici, Herna,i'(ìo Iilio q. d.ni 
l^enonis de Castro Utini, Helono tilio Leonardncii de 
Utino testibus, et aliis : 

Nobiles uiri domini Odolricns plebanns, l-Sernardns, 
Osalchiis, l^'ranciscus et (Hionus IVatres et lilii q. d.ni 
Gabrieiis de Strasoldo eupientes ac uolentes i)crue-
nire ad diuisionem eorum ('asti'i de StcasoUio, bura-

1) Arelu'ograro eilalo, p. IDG. \l il mcilosiino dio nella i.ô 'a 
con'Treviso (l'i!!)) proiiiollo un coiilrihiilo di !>0(U) lire (! la 
compera d'una casa di I. óoi (M. \i. A. (JSii, CIH; ligura nel 
l;188 da leste in alto d'invcslilura Porciu, e cclchralo noi ciii-
quecenlo dal romanzo Ginevra Zmchi, la Arnidei friideso. 

rum et bnrgi, de snpradictis omnibus fecernnt ema­
ni ine consenso et volnntalc qniiiqne pa,rtes. In prima 
([uidem [larte posnei'nnt in Tirono dicti Castri bal-
rrednm de ligln-unine ineipiéndo a porta quani de 
nono lacere (lesig'naaieruntaiiud turrim dicti Cironi 
eniido iicrsus eonninam eornm solitam, ut irei' signa, 
Caci.a constai et l'mt ibidem cnm palis slgnatuni( lioc 
modo fca.ntiiin, salno qnod ilio cui dieta [lars deuo-
nerit certum murnm netus ({iiod ad dictain pa.rtein 
[lertinot do nono rodillca,re tenea,tiir altum ut nniic 
est siìis propciis snmi)tibns et expensis eum bone et 
yiloneo rnndamento, uornntamen qnod si illnd murura 
1)01' ina.tj,'islros ninra.t(n'es nideretiir l'ore bonnm et 
babere eoii^'rnnm et bonnm t'undamentum, qnod sit 
nt iiiinc est [lermitti possit, sa.luo quod si eaderet 
pi'opter aliqnod pnudìis suppositnm ant alio modo, 
qiiod idem cui dieta pars aeeiderit snis snmi)tibiis 
et expensis i'<;ddilica,re Loiit;a,tnr de nono cuor bone 
rnnilamcnto et mnro. In pi'inia, qnidem dieta ])arte 
posneriint unaan parteni bnrarum a porla Cironi su-
|)i'adicli inci|Heiido coiilra, ilomiim dicti doniini Hen­
rici demitlendo iiersns domnm d.ni Henrici in comuni 
imam biirram in ipiadam andrena ubi fnit signatnni 

c u m una secnri in qiiibnsdarn li^riis dictarnm bnra,-
rnm. itcrn in dieta, prima piarle posnernnt niiam 
[lartem bnriii nidelieet doiniinr liabitatam pìer Michae-
ìein cinn iMniiibiis aliis intra, ilia,s dnas aqnas, sa,lno 
cpiod demisernnt in comuni unam ca-nipam [irope 
aqnarn liedilicatam [ler Vìdonuin de Nogareto, itera 
in dieta prima |)arte pOî nciainl iinaiii parlem' ail 
stalas pire eqois in capite, nt cnm palis l'uit sig-natum 
iiersus portam Cislis'nc ; qne qnidem pa,rtes denene-
rnnt domine» Coni nt l'nernnt sif^aiate, de qnibns i)ar'-
tibus se bene noea,nit eontentnm. 

In secnnila ((uidein parte posnernnt in Cirono dicti 
Casti'i inicium cniusdani tiii'i'is inci|>lendo ubi [irima 
pa,rs (lieti d.ni Coni fnit difìinita, ut cnm palis fnit 
sigaiad/a lioc modo qnod ilie qui diclam habuerit se-
cimdam pa,rlein, sius cxpionsis pnstcriilam qne none 
est cnm bone mnro teneatiu' ciaaidece ; in secunda 
dieta parte Cironi posnernnt nna,m parlem bnrarum 
qne est a laterc spa.lti nersns bnrguin contra domuni 
Henrici dimittendo in comuni, silursitan erit necosse, 
ad unum fosatum riiciendnm ibi in capite contra do­
mnm Henrici una bura,m, nt l'uit in li^nis cnm, una 
seciiro signa,tnm, et iìlam bnram similiter liabitatain 
p)or Ancellottnm de Stra-soldo. Item in dieta secunda 
pa,rte posnernnt imam pa,rtem sta,l!a,rnm ad eqnos, 
qne (piidem pa,cs (!st proiie p)art(!m bnrgi snpradicte 
seenmle partis qua est ori'euin Ca,nni ac per palos 
ibidem llclos l'uit siii'natnm ; quo qnidem [lartes pu'o-
uenerimt (lieto d,no t̂ 'raned.sco ut (nernnt signa.te. He 
(piibirs [ìai'tibns se bone nocaiiit eontentnm. 

Itojn in torcia qindem [)ai'te in (lieto Cirono po-
sueiamt domum KraiK'.isclii ineipiéndo apud pnsteru-
lam (|ne i'uil designala, a,(l l'aciendum (le nono pi'0|je 
illnd nei'ciiim diete secunde pa,rtis usque ad domum 
babitat.am pier don) inani Sopt'a,nam . ina,trem dietorum 
(lominei'iim Osalchi P'i'ancisci et elioni, ut cnm palis 
ibi li(tt;s l'uit si^'iiatum. Item in dieta, lercia parte 
Cironi iiosnernnt imam parlem bnrarum qne est a 
latore uersus dictiim Cironum in ruga illa in qua, 
pars dicti doniini elioni fnit signata ineipiéndo ab 
alio eaiiite, nt eum (pnuhun secnre in ligaiis ibi l'uit 
signatnm. Item in dieta torcia, [larte posuerunt'nna,ni 
[lartem bnrgi nidelieet doimiin edilicatain iier Riciuin 
super l'osa, dicti bnrgi contra, [lortam Cistif^ne cnm 
domo in (pia, habitat Fidrineius, ut per signa patet 
lacta cimi palis Jtem in dieta, [larte tei'cia posnernnt 
imam piirtem sta,la,riiin ad eqnos,Cpie est oreuni lie-
reilunic[. hicobi notarii, enin quadam stala elicti Ricii, 
ut cifm^'sigiiis seu palis fnit signata; cpie quideiu 
torcia, pars eum sibi a,(liunctis deuonit domino Osal-
elio, de (jU(>, [larte nocanit se bone contentuin secnn-
duni signa. 

Item in quarta pai'te posnernnt in (lieto Cirono 
domnm habitata.m per dominain Sopranain rnatrem 
(lominorum (lictornm.Osalchi Francisei ac Clioni eum 
sibi (leputa,tis, nt per' siî aia [lalonim pa,tet. Itera in 
dieta, quarta i)arie posnernnt niiam piartem bnrarum 
uersus spaltum bnrgi que sequitur partem domini 
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Francisci, ut cuin quadam secure l'uit in quodam 
ligno sifi'uata. Itoin in (lict,;i qiuii'ta piU'te posuorunt 
unarii pai'tem bui'gi iiici[)iond(.) apud doinuni P'idriucii 
prope partoiii dicii d.ni Osalelu eiiudo CoiiLi'a Cii'O-
iiiim, ut cuni f^iguis ibidem l'a,cti.s patiiit. Item in dieta, 
qua,rta pa,rte (licli t'iroiii lìosuei'unt unam iiai'tem 
staiai'um a,d equo^ in ([ua liabita,t ri)rna,sei'ius, ut 
ibidem cuui palis tViit signata eum sibi pertiueutibu^; 
que quideui quai'ta [ìars ciiin sibi adiuuctiis ut l'uit 
signata deuenit dicto d.no Udoli'ico |)l(;bano, de qua, 
quidem [lai'te uoca,uit se couteutiim. 

Iteni in quinta, et ultima, parie posusi'iint iis dicto 
t'irono illam tui'i'in) de muro edilicataui pi'opo i)or-
tam que nuiic est dicti Gironi iisque ad parta.ui dicLi 
domini Odoirici eum tota porta, sn,luo qiuxl ilie qui 
liabuerit liane quiutam partem suis ex[)ensis dictam 
portam de borio rrluro- claudei'e teneatur et ad pior-
rigendum et dandiiui dictis secunde tercie et quarte 
partibus ex jiactioue undecim ma,rcdias deuai'iorum 
aquilejensis monete inter omnes prò ra,ta dividondas. 
Item in dieta qui ma, pa,rte dicti Gironi iiosuerunt 
unam partem burartiin dietariim uiiìelicet habitatam 
per dominnm Aiidream presbiterum, qua pars est in 
medio piai'tiumdietorum dominorum Osalclii etGlioni, 
ut l'uit signata ibidem, item in dieta quinta, pa,rte 
posuorunt una,m partem burgi incuaendo pi'ope por-
t,a,ui ije Gisis et inde ueneiulo circiter Girouum 
sui.iradietum et iuxta domurn in qua habitat, Mingu-
liiius. liem in eadeiu quinta p i r t e dicti Gironi |)osue-
run t unam partem stalarunr que l'uit eum 
inxlis signata ; que quidem pars eum sibi adiunctis 
portinentiis deuenit domino Bernardo, de qua jìarte 
uoeauit se bene contentirm/ r^uas quidem |>ai'tes inter 
eos l'aetas et probatas ibidem ratilica,ueruut et a[)pi'o-
bauerunt ... 

fSegunii/ì sei linee obUlerale di dubbia lezione e iiii-
possibile dove la lìertiaiiiena è sdruseita ; il cai senso 
è che il rilevalore della t/uiiUa parie si obbliya eidiv 
r> anni di fare un buon maro soi>ra, la porla del 
(ìirone. Poi corUinaa) : 

per marium et lidem quanr in rmrnum mei nota,rii 
subscripti dederunt sic attendei'e [iroiniserunt . ac 
deinde etiam . . . . . . quod [lusterula quam tacere 
designauerunt inter piartes dictorum dominorum 0 -
salclii et Francisci fìat comunibus expensis prò l'ato 
hoc sit, saiuo quod si uni dictorum fratrum non pla-
cue r i tu t illa tali(s) pustecula permaneat aperta , quod 
sta,tim predicta chiudi debeat eum ciani bene ser'-
rando et non apei'iatur donec per omnes t'oret ordi-
na.tum, porta vero Gironi quam facere designauerunt 
pactis comunibus ex[)ensis l iat ; et hoc usque a,d pro-
ximam diem Kesurrectumis uenturam Domini 

Actum in dicto Girono de Strasoldo. 
Et ego Nicolaus olim magistri Gorradi notarli de 

Utino, Imperiali auetori tate notarius ex autentico et 
commissione railii t'acta per Reu.um in Gliristo patrera 
et d.um d.um Pagannni Dei grat ia S Sedis Aquil. 
patriai'cham prout in abbr'eiiia.tionibus olim Sinronis 
dicti Scrinitti not. tilii q. iVlercoglani (UB iJtino inrieni 
presens Instrumentum scrijisi ili formarn publicam 
tideliter exemplatuuj. 

G. GinoN 

•tStéirf ^mm^^' 
Una parafrasi dtl ,,pks 3raf" 

La liberazione di Vierma dall'assedio che 
le posero gli Ottomani nel 4()83, non fu sol­
tanto celebrata dal Filicaia, bensì ancora da 
un buon pievano di Sedegiiano, il, quale si 
piacque, ];)arafrasando il terribile cantico di 
Tommaso di Celano, di portare alle stelle 
l'eroe polacco, Giovanni Sobieski, e di invo­
care i fulmini del Cielo sui maledetti Inferleli. 

A titolo di curiosità non crediamo inutile 
pubblicare i versi dell'ignoto sacerdote, che 
credette op|)ortiiiio di scriverli sur un foglio 
del Registi-o, nel quale soleva tener nota'dei 
niutrim')!!! e delle nascite, che,durante l'anno 
avvenivano nel villaggio.'-) 

1(383. 

Al Re Giovanni III' di Piilonia |)er la vit-
tiii'ia gloriosissima,mente ri|)ortata contro 
l'arme Ottomane nel lacrimato assedio di 
VHena f anno sud." 

Uies irae, dios illa, 
Solvit Tui 'cas in l'avilla 
Teste Austria,e omui Villa 

Quautus tei'ror i-egnaturus 
LNi Vienam serva,turus 
Ivox Joannes sit venturus. 

Tuba, claruni sparge sonum 
por provincias Foloiium 
ducis voca legionum. 

Fata, dicunt et natura 
quod Germania seurper dura 
sit Turcanarum sepoltura. 

Inde gla,dius prol'eretur 
ili quo virtus coutinetur 
inde Turca trucidetur. 

Impei'ator eum sedebit 
in sua Regia, prevalebit 
et llebellis bene delebit. 

ijiiid Visiris '̂) tunc dicturu.'5 
quemve lociis regnalurus 
dum vix irunqua,m sit securus. 

Summe Pa.stor (jonitatis 
ilestriie nidiirn imi)ietatis 
iam Ghristìeolis arma.tis. 

.Insto Jirdex ultionis 
due auctoi'es pi'oditionis. 
a,nt.e Ti'onum rationis. 

Gontremisca,t Tedi °>) Reus 
et liutiia,no -i) eveniat peius 
lume et illud [ume Deus 

Tu (jui belliim evertisti 
liostiiim castra submersisti 
et Vexilla dis|)ei'sisti 

Tales i)oena,e sunt condigriae 
Gìuaeso delle tu benigne 
Tiaices Traces gladio et igne, 

intoi',a,i'ces civis praesta 
nos a l'erlidis sequestra, 
tua, [lotenti maini dextra. 

Di'ofligatis ma,ledictis 
Fhunmis a'-ribus addictis 
atque in v'incula eoustiàctis 

Orat Glii'istll'er accliuis 
Geduiit Turcae quasi cinis, 
sit de illis cito linis. 

Frodigiosa dies illa 
Lama te r ra t in favilla 
de Germania Turca reus 

Fxepulsetur, Bone Deus, 
Te .lesu Domine 
l'ac de 60 stragem. 

Amen. 

\) Libro VII nasiiilc (! iniih'iinnni ilid I(j7.")al 1802 che si ci\\\-
scrvii nella ciiiioiiica di Sedegiiano. 

2) Il (jran Visir. 
5) Rinerieo Tĉ knli, iiiagnule ungherese, che aveva eliiaatato 

i Tui'chi eonlro l'iniperaloro, 
i) (ili abilanli di liuila, che avevano rieoiiosciulo il Tekòli a re. 
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Origini, denominazioni, 
monumenti di Tramoati. 

Fei numeri 2 e 5 anno XVI." delle .Prif/me 
Friulane \{ carissimo J;̂ rofesHoi'e G. LodoN'ico Ber-
tolini portogruarese, elio noi snoi studi geniali 
l'esempio sogno dei concittadini illustri Zami)aldi, 
Degaid, Belli e di (juel grande che fu il padre 
svio Dario Bei'tolini, volle illnstrai'e la denomina­
zione dell'alta valle del Meduna; e lo fece con 
comp(-)tenza e quasi esaurientemeiite, cosicliò a 
me, benché pressante sia l'invito suo, ben poco 
j'esta a dire in proposito. 

La valle dei Meduna fu ai)itata fin da tempi 
remotissimi e, benché ìion si conosca.no docinnenti 
l'elativi a Tramonti anteriori al, 1200, tuttavia la 
A^etustà di certi sepolcri troviiti qua e là in detta 
valle attesta die, in quei luoghi sicuri e natural­
mente difesi, 1'nonio vi ],)ose (ìimora, forse ancor 
nell'epoca precristiana. Verso il 1880, quando si 
stava costruendo un tronco della strada rotabile 
tramontina, nella località Tridis, furono scoperte 
cei'te tombe singolari formate di ma,ttoni cotti: 
di quei mattoni, alcuni erajio rettangolari e piut­
tosto grandi e costitai-\'a.no le pai-eti, altri erano 
ripiegati ad angolo e formavano gli spigoli delle 
tombe : enti*o non vi si rinvenne che un po' di 
terra e qualclio frammento d' ossa. In altri siti 
della valle invece fui'ono scoperte fosse interrate 
contenenti scheletri piìi o meno conservati, ma 
nessuna traccia di sarcofago costruito in mattoni. 
A mia modo di vedere, quegli antichissimi sepolcri 
di mattone, sepolcri che attesta-no vin gi-ado di 
civiltà superiore, risalirebbero ad epoca molto più 
lontana dei secondi^ i quali, semplicù fosse, non 
ricordano che i tempi posteriori al 1000, quando 
i caduti nei fatti d'arme o nelle guerriglie locali 
si seppellivano sul posto nella nuda tei-ra, ornati 
delle loro armature e delle loro spade. 

Il documento più antico (̂ he ricordi Tramonti 
ò la Bolla di Urbano III." del 1186, riportata da 
M.'' Begani nella sua Dincesi dì Conmrdia. Con 
quella Bolla il l^ontetice ])rendeva^ sotto la sua 
protezione il Vescovo Gionata, i suoi possessi e 
le sue cliiese e fra le altre aiudie la, « plebom de 
Tramontio ».'^ Nella Bolla non si parla di ville, 
ma della sola L'ieve di Tramonti, benché allora già 
esistessero almeno la Nilla inferior, sede dell' unica 
pieve, e la villa media, la più vecchia di tutte. 

Viene poi la Sentenza Gabalda (;he deilnisce 
= le disparità esistenti tra li Comuni di Medun 
e di Toppo da mia e la. Comune di Tramonti 
dall'altra == pronunciata il 1." i\iaggio 1220 da 
Gebaldo di Solini he rii:o in platea Meduni --- : 
--• et sic praonominatus Cumutius taiiquan Ga-
staldus Vilhu'ura Traiinontii cnm hominibus su-
pradicti ]3er siuim Comunitatem Tramontis se con-
cordaverunt ecc. ~-= ,Qui si nomina Tra.monti come 
denominazione genei'ale di tutte le \dlle, benclie 
vi esistessero già i tre villaggi, i quali venivano 
distinti fra loro, chiamandoli =: Villa inferior, 
Villa Media, Villa superior --. 

La dichiarazione Amadeo del 19 Maggio 1437, 
riguardante lo stesso argomento della Sentenza 
Gabalda, così incomincia: --= Aetura in Villa 
inferiori Tramoiitii supei- Platea, et loco Solitae 
Vicinantiae. In loco praedicto corani Ven. Viro 
13. Amadeo Can. Tai-visino, ecc. •Convocatis, con-
gi'ogatis ad soiiiim Campanae more solito Honn-
nibus et Vicinia Anilarum Infei'iOris, de Medio et 
Superioris Tramontii ob causam, eoe. =- Anche 
qui si l'icordano le tre ville interiore, media e 
superiore, e il nome Tramonti vien adoperato ad 
indicare tutta la regione. 

Bisogna arrivare al -=::: Privilegio Tramonti =— 
concesso dalla Serenissima Repubblica Veneta il 
29 Agosto 1608 pei' vedere adoperata la nuova 
denominazione -;;-; Ville di Tramonte de sotto Tra­
monte de mezzo e Tramonte de sera =•-. 

Del l'osto anche i documenti privati più antichi 
adoperano la parola Tramonti pei' indicare tutta 
la valle, mentre i tre villaggi vengono cliiamati 
sempre Villa superiore, media, ecc. o latinamente 
p. e. -- de pago medio ==. Dna pei'gamena, che 
si conserva in casa Bidoli, riporta un contratto 
del 18 l̂ ''ebbraio 1535 =- actum in villa inferiori, 
praesentibus N. N. de villa Siq^eriori Tramontii=. 
Alti'a pergamena riporta un, contratto del 26 Set­
tembre 1569 --=- actum in villa media Intermontii 
dal pubblico notare Giovanni Urbano q.'" Leonardo 
=:=. de Intei'montio -:- Un altro docuraeuto, esi­
stente presso la stessa famiglia, actum die XXVI." 
Junii, anni 1595, Tramontii inferiori sub logia, 
fu redatto da un notare che si fi mia : ego Ruti-
lius Contardus pubb. not. Tramontii : in questo 
documento si scorge che ormai la denominazione 
generalo della valle comincia ad essere apphcata 
singolarmente alle tre ville: ----- Tramontii inferiori -^. 

Dunque lino al 1600 i tre villaggi di Tramonti 
venivano chiamati semplicemente Villa inferiore, 
media e superiore, e la parola Tramonti veniva 
adoperata soltanto per indicare tutta 1' alta vallo 
del Meduna. Fu all'inizio del secolo XVII." circa 
che i tre rullaggi incominciarono ad assumere la 
nuova denominazione, che tuttavia anche oggi si 
usa soltanto negli atti ufficiali e pubblici, nelle 
stampe e nella corrispondenza col di fuori, per­
chè ancor ora fra la popolazione della valle pre­
domina l'uso di indicare i tre villaggi nel vecchio 
modo, specialmente quando s' adopera il dialetto 
locale : -^ villa di zot, villa di miec, villa di zora = . 

Viene spontanea la domaiula : perchè tale cam­
biamento toponomastico? Anzitutto devo ricordare 
che tino al 1600, 1650 circa, nella valle tramon­
tina esistevano soltanto i tre villaggi primitivi con 
qualche casa o piccola borg'ata lontana, e che fino 
a tale epoca le due vaUi del Ohiarsò e del Silisia 
(confluenti del Meduna) non erano abitate e per­
ciò mai negli antichi documenti vennero nominate 
le due-irazioni di Oampone e Chievolis. ̂ ) In quelle 
due locaUtà, tino a una certa epoca, non v'erano 
che boschi o pascoli estivi di proprietà degli abi­
tanti delle tre ville, e non vi esisteva che qual-

' 1) iM.r l)̂ :̂ .A îl. — Diocesi di (Imi co ni in \). S).l5 

1) ClUarù), ClUeooiiUs come PoiiMUvt — ricoi'd;ino il cur-
nico Chiarsò, ('Jeiilis, PoìdailKi nellu vallata tli S. Pietro, Cor-
lamante altri notili ^^eoii;'ralici saranno comuni^ fra le, due re­
gioni. Quando un eoniplulo di/Jonario lopoiimnastico del Friuli? 
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elle stauUro coperto di paglia o di tavole per ri­
fugio delle persone e delle bestie durante iniesi :; 
d'estate e d'antuiino : colà i veoclii Ti'ainontiiii si 
recavano soltanto durante la buona stagione (;olle 
lorO: uiandre a pascolare prima l'erba sui prati e 
poi a consumare, nel tai'do autnnno, negli .s'tew/w'i 
i iieni segati e disseccati ; a inalale le inandro 
venivano ricondotte nelle tre ville o nelle },)OC1ÌO 
case disperse, allora alntate permanentemente. Ma 
coll'andare dei tempi anche le duo vallate del 
(Jhiarsò e del Kilisia, incominciarono a-d essere 
abitate tutto ranno da, t'a,miglie che vi si trasfe­
rirono (lai tre villaggi piiniitivi, e così - ebbero 
origine le due fra,/ioni di Gampone e Gliievolis. 
Ed infatti, oggi specialmente a- Campoue, i co­
gnomi delle famiglie sono omonimi a. quelli esi­
stenti nelle ville di Tramonti, ciò che chiai-amente 
indica e spiega la loro origino. 

Cresciuti di uuinei'o gli a-bitanti della valle, e 
creati nuovi aggruppamenti di dimoi'o stabili, ven­
nero distinguendosi fi'a loro anche gii interessi 
dei vari gruppi di popohizione tramontina, e man 
mano vennero delineaiidosi anche le ditl'erenze 
di carattei'e, le tendenze, le aiubizioni e le l'iva­
li tà : come conseguenza ne derivò la divisione di 
Tramonti in due parrocchie e due comuni ; Tra­
monti di sotto con Villa di mezzo, Campoue e 
parecchie borgate ; Tramonti di Sopra con Ghie-
volis e borgate. Il distacco della Parrocchia di 
San Floriano della Villa superiore dalla matrice 
di Tramonti di Sotto avvenne nel 16(39 ; inentre-
cliò la divisione civile in due Comuni non divenne 
completa e formale die ai tempi napoleonici. 

La Sentenza Eonceli del 1597 e i due :== Pri­
vilegi = concessi dalla Veneta Repubblica negli 
anni 1G08 e 1634 -̂-̂  parlano delle tre Ville di 
Tramonti come se fossero tre Comuni distinti, e 
in tal modo si esprimono anche altri documenti 
anteriori e posteriori a quell'epoca : ò certo die 
tutte tre le Ville avevano'diritto di discutere e 
trattare separatamente i loro interessi in pubblica 
vicinia, nel mentre poi possedevano in comune i 
beni donati loro dalla Veneta liepubbhca, e ti-o-
vavansi sempre unite quando dovevano difendere 
i loro diritti. La sopracitata didiiai'azione Amadeo 
ricorda il diritto di vicinia delle tre Ville. Oggi 
ancora in tutti e tre i villaggi di Ti-amonti osser-
vaiisi sulla piazza certe pietre allineate una ac­
canto all'altra e addossate a qualche muro, pieti-e 
che servivano di sedili ai capi delle ville (piando 
si raccoglievano in. vicinia. Pi-a quelle pietre se 
ne vede una piii alta dello altre, che costituiva 
il posto d'onore. Al suono della campana i capi 
della Villa si adunavano in piazza, e ognuno 
prendeva posto sedendo sopra una pietra; al posto 
d'onore sedeva il Meriga o Anziano. Le discus­
sioni e deliberazioni si facevano alla presenza del 
popolo e un pubblico notaro le trascriveva seduta, 
stante. Quelle pietre, specialmente quelle che si 
osservano nella piazza della Villa inferiore, sono 
un monumento storico rainssimo, e dovrebbero 

1) Lii Sonloiizii Gabaldii, hi (licliiarir/ioiic Arnadcn, la Sonlcii/.u 
Koiieali, i duo. Privilegi Traiiioiili cil allei docuiiicnli sono eoil-
[(Miiiti ili un Kulapaiio a stampa, elio si conserva dui Coiiimii 
di Tramonli . 

venire conservate, come stanno, a vantaggio degli 
studiosi di cose patiie e quale ricordo dei costumi 
dei nostri antenati. Ho detto che durante il regno 
italico di Napoleone venuei'o costituiti formalmente 
i due Comuni di Tramonti di Sotto e di Sopra, e 
fu allora che scomparve la comunità di Villa di 
UKvzzo che, nei tempi precedenti, esisteva auto­
noma ed uguale alle altre due, come rilevasi da 
molti documenti e specialmente dalla Sentenza 
Kmunili 1597. 

il s(ji'gere di nuovi e relativamente importanti 
centi'i abitati enti'o la, valle, il distacco della par­
rocchia superiore dall'autidiissima pieve inferiore, 
l'erezione di chiese a Campoue e a Cliievolis e 
(piindi la creazione di gruppi di popolazione con 
aspirazioni e interessi'distinti, e finalmente la co­
stituzione dei due comuni autonomi attuali, fu-
l'ono le cause pei- cui la denominazione Tramonti^ 
anticamente usata ad indicare la valle del Me-
diina in genere, fu poi adoperata particolarmente 
a. designare le ts'C ville; tuttavia il nome Tramonti, 
specialmente per ohi vi\re fuori della valle, ha 
ancora il signiiioato esten-sivo di altri tempi, in 
(pianto che per tutti aucoi'a serve a designare in­
tera (jnella regioue con tutti i villaggi contenutivi. 
Perciò, di buon grado, mi associò alle idee ben 
precise del professore Bertolini circa l'origine del 
nome Tramonti, applicato a quella valle e a quei 
villaggi, oi'igino legata tanto a ragioni storiche 
giurisdizionali che a ragioni geografiche : ed in­
fatti quanti altri villaggi come i tramoutini non 
furono costruiti in fondo a vaUi ben chiuse fra i 
monti e pure non vennero chiamati Tramonti ? 

Sopra Ilo accennato alla scoperta di anticbissimi 
sepolcii nella valle tramontina, siccome a monu­
menti che, come presso tutti i popoli, anche lassù 
possono servii'e a rischiarare un poco 1' oscurità 
dei passati tesnpi piìi lontani : qui invece voglio 
ricoi'dare due vetusti edifici tramontini, forse i ' 
pili vecchi esistenti e die oi-a stanno scomparendo. 
Sono due cinese: la chiesa parrocchiale di Villa 
di sotto e i ruderi malinconici della chiesetta 
campesti-e di San Zuanne in Tavella. 

Ba,sta entrai'c un momento nella cliiesa parixic-
cliiale inferioi'O, nella vecchia pieve matrice, per 
avei'e tosto l'idea di una antidiissima costruzione ; 
pili che in. una chiesa, sembra di entrare in una 
cri])ta. Il coro, parte più, vecciiia, costruito pro­
babilmente nel secolo XIV.", è di stile gotico, 
riA ôlto a levante, con. base ettagona, col soffitto a 
S(!ompaiiimenti divisi da costoni sostenuti da sot­
tili colonne cilindiiclie : in complesso non è ele­
gante, ina bensì, semplicemente originale ed ar­
dito, ì^ rischiarato da due belle finestre oblunghe 
a sesto acuto, e in passato era dipinto a fresco. 
I dipinti antichissimi, forse anteriori al 1500, dei 
cpiali rimane ancora qualche traccia, furono bai"-
baramente imbiancati. .L'antica chiesa, quella con-
tempoi'anea al coro, rovinò sotto il peso di una 
enorme nevicata nel secolo XVIL", e al suo posto 
fu riedificata l'attuale, che internamente presenta 
tre grandi archi a volta acuta in sostegno del 
tetto. La chiesa ò per iililla interessante : ma il 
coro rivela una bellezza, spicciale, quella bellezza 
che si assapora di fi'onte a un edi.ticio venerando 
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piò. por tintiohità che per pi-opio d'arte. Il gusto 
dell'arto però non manca in (|uel coi'o; è l 'ar te 
iiaseente, ancor dura nelle sue linee, ;iinv arte : 
se venissero riinossi alla lucci i suoi a freschi chissà 
quanto valoi'o vei'rebbe riconosciuto a quel uio-
desto e caro edilìoio, oi' dannato alla 'distruzione 
daJJa mania costruttì'ice di chiese moderne, dal­
l' inrpi'onta più. industriale elio l'oligiosa ! Ohi ha 
collocate lo fondamenta di quella nuova, chiesa 
che or si sta costruendo sul tiaiico della A'ecchia, 
doveva aver in mente di (K)ns(M'vare alnieno l'an­
tichissimo ai'tistic.o coro, ĉ he molto bene a\'rebl)e 
])otuto venii'C aggiunto come cappella al nuovo 
edificio. Ed ove noji intei'venga la. pietà di qual­
che forte aiiuinte dell'arte e del Ideilo vetusto, il 
mio vecchio coro dalle ardile \'oll:e acute, dalle 
bell(> lunghe iinestre gotiche, cadrà vittima del­
l' ignoranza ineite ed oziosa.. 

Nel mezzo di un prato xonìv. e solitai'io, di 
fronte al ('.a,ndido lotto del Meduna, i-ivolta al 
sole levante da.lle vette del monto Ji.ossa, sorgeva, 
la chiesetta, di Saji Giovanni in Tavella. Il vian-
da.nte, che passava, per (inolia, strada, ora al)baii-
donata, aj'rivato alla, chiesuola, si soffermava al-
(pumto a riposai'si e affaci.', land osi ad una delle 
iinesti'e che s'apri\'aiio accaiito alla porta, di (juel 
Macello, spingeva lo sguardi) neirint;er.no. Una 
gloria di angeli o di santi festanti nei loro \'ivaci 
colori sorrideva dalle pai'eti di (juella chiesetta.: 
una bella Adergine Ajinunciata, chiusa nel suo 
manto ricajnato, orante innanzi a (iabi'iele ful­
gido, incoi'aggiava. lo stanco passaggiero (juasi 
promettoiKlogli aiuto, l'h'a una festa di visi an­
gelica, estatici, severi, di ligure di martil'i, di 
profeti, di patriarchi, era. un l)alena.r(.! di colori 
splendidi, robusti, vari, ei'a un succiedersi tutto al­
l'ingii'O di scmbiaiìze celestiali, amiche che in-
fondevano coJvHdenza e dolce coraggio. LI pennello 
di (jualche precursoi'o o coirt.empoi'anoo del l'or-
denone e dell'.AmaIleo a\'e\a. donato a Tra,iìU)uti 
(|uegli atfroschi inirabili, come il Pilacnrle aveva 
collocato in (| nel la stessa ch.iesotta un suo ele-
ga.ntissinìo altai'o di [liotra a tre* nic(-hie, i'o\) tre 
su])erbi altorilievi, IS. (.uo\'anni Hattista, San Se­
bastiano e San .Rocco. Il crudele destino volle 
distrutto tutto (pad tesoro d'arte: i tei'remoti della 
lino del secolo X.VMI1." incominciarono 1'opei'a. 
vandalica, i)oi 1' ignoranza e; 1' iucui'ia dei Tra-
montini lasciò rovina.i'e la. bella cihiesetla, lasciò 
andare^ perduti gli aitreschi prc .̂ziosi e infine, ])er 
vile e per poca moneta, \Cindetto le lìolle sc.ultui'O 
del grande artista di Spilimbergo. 

Or cada., e vada, distrutto ancdie il vetusto coro 
dell'anticlussima. .l.̂ iove e i)oi i degoi\eri Tramon-
tini dicano ; fluJs (trtis apud nox. 

Urov. LoKKNzo I..).'' IinK)i;t. 

X J ' B :isr l ì ] : E ^ C3- T : B . 

(Interviste) . 

.S'(/ Ini suiu'lc (Inlc le ìiiaìiicrc 
clic 'o ài par fa capì /' cdiicazion 
e'al iloiìiaitdi 'e me [emine.; iiosscrc 
il iiruDiU un zujjlii'tl, die i ra bnioii, 
mi rene sroìiìciicial a dì: galere! 
vcrfioiiziii c.lriocaU I redo rliiaslroii ! 
ai cliioll un ranganel e in le porliere 
(in zini/linal i vèii-s riin chel lon. 
Clir.st al jere il segnai par Filomene; 
cròilial, che tv.v.v capii? e jò in-dahre 
i-ili zingUiiùl cìieir altri colp pe' lichene. 

- - se [aia cussi jè vs mandarii in malore 
ùs hraniarù 

- - Ce?... --- mi rispv'inl; — apene 
cui [il cussi mi dame: monsignore. ! 

.Me.ilcii.z.zii, l'JU'i. 
A.MOMO IJ:\IZ();N, 

^S-^}ÌlÌi*«J-

COSTiTUZIQNI DEL CONTADO DI GORIZIA 

(-apo lAwu. 
Della Caccia e de l l ' Uccellare. 

l'vssciido clic (picsla iiosLia priHÌncia del coiilado 
di (huizia sia rienqiita di molli nobili; la salale e 
vita (U'.i quali ì'. solila di iiolrir̂ î con gli esercizi 
delia I-accia o dcìll'uccellare, coimnatidiamo, che Mes­
cano il (piale non sia nubile pat.'sano. ai'disca pren-
d(;r con reli lacij, cani o con archibugi, aiimiazar 
li!pii, capiiidi, cinghiali, pernici, calerai, fagiani e si­
mili allre selvalicnie sullo pena di V. 100 di danari 
(i pcrdiUi delle reli ed altre simili preparatorie a delle 
caccic e quello clic non av(.'sse con che pagare sia 
casligalo corporahneiile ad ai'biliio del gindic(^ 

Li nobili pcM'ò paesani debbono asUmersi ancora 
dal cacciare (;.d ui.u'ellar(! gli animali snddclli con cani, 
reli, lacij ed archibugi, dì giorno e di nelle b'a li 
iiimii del Vipaco, biacco, dal primo giorno di ipia-
resiina in.̂ ino al giorno di S. ciarlino sello pena di 
F. 100, di danari da esigersi irrcnnissibilnn.mlc e la 
p(!rdila delle !(>li ed isli'innenh dediti alla caccia. Ma 
negli altri liu»gln del c(mlado possono gi' islessi no­
bili Cacciari; ed uccellare a beneiicio loro sijeondo 
l'anlica usanza astenendosi [)erò delli camj)i seminali, 
viiiiie e ronchi al Icnnpo delli frulli sotto l'islcssa 
pena di ¥. 101) di danai'i e rifnsiom', dtsgli danni da 
causarsi. 

Capo Lwxui. 
Delie Pescagioni. 

Non lanlo poco ardisca (ecceUiali li nobili proviii-
-eialij di pescvare con reli sello pena di 1'. :ìì) e per­
dila dcdle slesse reli. Li provinciali pere), non possono 
l'are pescare [KM'sone, ma siano obbligati loro slessi 
e li loro serwdori d intervenire, [)rtrimenli d' oprare 
reli che abbijio la maglia alniem) che possine entrai'c 
due dita in confornuli» della Arciducale decisione del 
l'anno liU»*,) sotto pena di F. rìì» e perdila delle reli 
che losseio falle in altra maniera. 
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Pi'oihcmlo severamente, che nessuno aidisca gellar 
[)oni()la 0(1 altra pasLa eoni|)()sLa nelli lìiinii Isonzio e 
Vipaco pei- prender li pesci ne di notte ne di giorno 
ardisca tender nasse, l'uni ed altre sorte di stronuMili 
sotto pena di (Ine. 20 si; non avrà a pacare li siano 
dati ',) scossi di «'.orda o con altra pena corporale ad 
arbitrio del fiindicc. 

- - - ^ - I Ì ! Ì Ì - ^ — - • -

I Signori di hhasofle 
creati conti del S. R. I. da Carlo IV." 

1362 15 0 14 gennaio Norimberga. 

((Jop/ii. (acviujsa da aU/rd copid ÌWÌI, SCUIJ))'/; sicura 
rf'i'/'u/./s,sim/i pìv'ssi) di mr;. Due uopie sono al­
l' Arcli.irio (li 'Slato di Voiezia: (ìcaliii del se­
colo XVI Ij;. 

In Nomine Sa.ncta^ oX Individdu' TiinitiUis 
(•(ilieiter, amen. 

Carolus Quartns Divina favonio C'Iomontia 
llonianoriini Iniporator soniper ArigListns ot 
rUìoniiao liox ad poi'potiiam rei rnenioriani. 
Nobilibns Vulvino, iionj-ico et Joanni Mili-
tibus l^^ratribi.is de Cucanea et de Valvasono 
Nosti'is et impei'ii Sacri (idelibus et Fanii-
liaribiis dilocUis j^ratianì Nostrani et onino 
b(.)nLnn. 

De vesti'ao Fidoi et cironinspetitionis in­
dustr ia plonani lidnciatn liabeiites et sane 
consideratis obsocpiiis Vesli'is studiosa! (?) 
Nobis ...tis (?) vos ot liei'oiles vostros in di-
seensu lineae tnasculinae a{;(XMl.ente ('onsilio 
Prin(;i[)Uin, Comitum et Procoi'uni Sacri iiu-
|")erii, animo deliberato | d e | certa Nostra 
scientia [etj im[>erialis Potostatis |.)lenitndiue 
a,d tjoniitatus statum elevaviinns erexinnis 
et sulìlimavirnus eleva,nuis oi'iginms et su-
blimainns d(?corneutes et lioc irnpoi'iaJi Edi(Jto 
statnerites (jnod onmibus iiii'ibus Privile,u;iis 
riònoribus (iratiis Digiutatibiis et liberla,tibus 
uti et gaudere [>ossitis, (jnibus cetei'i sa.(;ri 
inq.)crii Gomites fmiti snnt hactoiuis, sou. 
(luoììiodolibet potiuutur volenb^s et lioc nostro 
uiq.xu'iali Kdicto statuontes ([uod vos et lio-
redes vostri praedicti poi'petuo Comites Sacri 
Imperii nonìinari et appellari ac ubique ai) 
omnibus lionoraià et l'epntari a,t([ue oinni 
iure; Privilegio (iralia dignitate immiuìitate 
[)errrui possitis ot delìoatis quibus alii Saci'i 
l.jn|.)orii ("omites qnomodolibet quotidio i'run-
turiioiì ol)Staiitibus Legibus irnperialibus sive 
C)onstitutionii)us quibuscumijiie, quibus sic ot 
in quantum pi'aosenti Nostrae largitioni et... 
adversari censentur per omnia derogainns 
ctiamsi do iis iui'o voi consuetudine del)oi'ot 
in pi'a.eseiitibus fieli mentio specialis. Nulli er­
go omniuo llominum ìiceat Nostrae Caesareae 
coticessioiiis ot assuraptionis Paginam infrin-
gero voi ci quovis ausu temerario contraire. 
Si quis autern lioc at tentare |)raesumpserit 
Nostrali Ma/n^statis indignatioiiem gravissi-
iruim se uoverit incursiirum. 

KrCi.VUM SKUKNISHIMr 

l'ULVCIl'lS 

\'\[-

(:i,iii;iosrssiM[ 

Olii è riprodotto grosso-
laiiaiiieme 11 nioiiograinina 
(11 Carlo lY die si voile 
nella 1 tavola del Dii CaiiQ;e 

J)O.MIN'I UOMINI OA-

UOLI INVKm.SHIMI 

lO'L' 

lìOK.MlK UI'UflH 

Testes liuins voÀ suiit Venerabiles Arno-
stus Pragensis Ai'cliiepiscopus, .loliatmes Lu-
tonuisfdensis (cioè: di Deitomisclil) Nostrae 
lin|)erialis Aulae (laiicellarius, Paulus Krisin-
gonsis, Dertlioidns i^ystdonsis, Mar(piardiis 
Augnstensis Kcclesiarnm IOpisco[)i, noe non 
illnstros iluportus senior UonU;'s Palatinus 
lllieni et lUivariae Dux, Sacri lmi)erii arclii-
dapii'iM', Ottx) Mai'clno l>raudeburg(Hìsis, Ste-
pliaims Senior, Stepliaims Junior, Ki'idei'ii.ais 
Coinitos Palatini lllieni et .lja,va.riae dnces, 
Dobbo (A.7////.' Bolko) Snordicensis {cior: Swi-
dicensis? di Scbweidnit//), Uedobai'us {^Icf/ui: 
l iudakarus o Kidakai'us') Hi'ausvicensis^ ileii-
riciis I)rogonsis (.sarà ; Brigensis, cioè di Drieg 
Jàegnitz) dnces ac spectabiles Kridericns lìur-
gravius Nurcinibergensis. Joaimes [angravius 
luiteinbei'gensis {cior: di IjOiiclitenberg). No-
biles Sblnco de lloseml.Mji'g supremris Oa-
mei'ae nostrae magister, Pesco de Jansolwit/ 
{che sia: Janowitz?), Botlio de (i-astoviz (?) 
et joliannes de Vai'temli)crg ac quamplures 
aiii Nostri et Sa.ci'i Romani impigrii Noliiles 
(jt I<"ideles. PraesiMitimn sub imporialis nosti'acì 
Maiestatis sigilli a,ppensione et testimonio lit-
terarnm. Datimi Niireml.itu'g anno domini 
millesiiiK.) ti'ocentesimo S(>xa.gesimo secuiido 
Indictione {juinta decima KIX. Kal. l 'ebruarii 
iiognoruni Nostroi'um anno sextodc(;imo, Im-
p(U'ii vero se|)timo. 

i'ei" (loiiiintiin Gancollariinn lettaiius: 
(jLO(iOVici;.s (?) 

LoiMis imperialis sigilli ad coi'dulam pen­
dei) tis. 

Suprascri|>lum l.mp(!riale diploma ex alio 
(ìxemplo meo extra.cto (?) ab originali mem-
l)i'a.naceo Sigillo e.ereo in ((uaclain lignea 
Tlioca ad cordulam sericam et anream pen­
dente! (,UjC)i'ato rpiod usqiie sul.) die X.V Mali 
1.751. exstabat penes quondam Nobilem Do-
bilem Domimim C!omitem Valentium ex Nobi­
libns Dominio (jiiccanoae, Valvasoni et Trattai! 
lidoliter pei' m;i,iium (i<iam oxtraxi l']go Aii-
tonius Nicoletti i*. V. A., terrai; Valvasoni No-
tarius et Cancollarius in quorum lìdem ino. 
subscripsi signo(jne 'ra,beliiona.tus solito l'o­
liera, vi. 

(Altra copia d'i questo diploiu.a è datata X.VIII 
Kal, forse per omissio/w dell' ultinui asta). 

(Si (leve notare che Ulrico e Sclùaella di tJuca^iia 
nello stesso di 14 e noi 1,1 •^•eniiaio ecn.iio a, Noi'im-
t)ei'^'a ci'caLi da Cacio IV Conti l'alatini. (juosU) l'i-
coi'do perchè i più, per la, meno iisiuita, maniera di 
(liitazione, pongono questi fatti nel l"el.)bi'aio.) 

In tbi'za di (piesto documento e per le veneto in-
vestitiice ecc. il governo a.usti'iaco e ra.Ltuale hanno 
riconosciuto il titolo di (.̂ onti del S. li 1. a,i Signoi'i 
di Valvasone, 

CAV. DOTT. .F. C . NOB. CAUIÌKKI. 
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r)one ?rose 

Un |)uai' fiitor riviìt a le f-i'cnline 
e vidtit, che le g'ioi'io ei'e lonl,;uie 
e che i l'estave uòide le cnHÌne 
squàsin ti'c volLis (tft-ne seteniaiie 
s'ing'rini|)iiià su l'ulUrne sperance : 
d i e ' di jeniplà i budièi, che soii te pance. 

Al. pensa,ve : ot'eniai n o *l conte nie 
se Jò mudi par simpri di morose, 
soi stàd avoiide timi) O'ii l'uisie 
un |)0C uòi fa l 'amor cun dono i 'rose! 
e chiapàts i colors e i siei pinci 
al le a cirile (in parsero ' IGuè i . 

Viveva cheste (emine a, le buine 
Lesole t'un cliiason sotl, 'ne ninntiigiie ; 
vistude diitt e V\\\\ di bombasinc, 
mior il'un beolc sticave le cam|)a^'ne; 
e sì che, cence stocs, ere parone' 
di dusinte ini! francs, pa' le niadune! 

Ma vevc corant'aji'ns e [io' ere brute, 
i nianchiavin i dindi , blancs i chiave), 
une muse ru<ànc, siite sute 
semenade di lints e iunu> di pei ; 
une sol gracie e' ve ve de Na.tirre : 
(Ione l'rose ere alte di stn.ture. 

intant che s'invia,ve di bon iiass 
al diseve t ra se chest puar pi tor : 
mandi siùn de me vite, làd a spass, 
adio ])ar simpri, o estro is])irator! 
mandi Bellezze ant iche ma.i cucàde 
tra, une cròste di pan e une l'umade ! 

1<; saludant cussi t 'un gran luncùr 
chestis sanUs niemoris dal passai, 
a l riva lentivie c'al je re scùr 
e dug hUs a durmì, dome impiàt 
l'ere un lusor, t a i ros ta r i e del «Chian» 
iliiià ch'ai le a, polsà lin tal doman. 

IJ'Ò biell a viòdi in cil spontà l 'aurore 
co' le glorie de lune jò linide, 
a viodi le taviele. che sllandore 
' tes gòtis de rosade e in mjecc c'al eride 
el beòlc ai 'nemài e a viòdi in zòcui 
bielìs fantatis, Creschis come bòcui. 

Chest al chialave stand 'e balconete 
el puar pitor, lu c lamarai Tizian, 
cuand, che dopo une gnòtt, vonde cuiete 
si sveàve in locande tal doman ; 
ma tornut cu 'l pinsir a done l'rose 
al lo di strade a domandale in spose. 

Un zòvin c'al domande une vedrane 
l'è diiìcil c'al clìiapi une [uircite; 
par chest, In ha ricevùt come li; mane 
come l 'arcagniil, che i pinirtass le vite, 
e^no llnive mai di chia,cari'i 
t an t che no saress lade |»i a gusta. 

Ma par mena lis gràmulis Tizian 
co 'ere l'ore niiin no hi lermave, 
e cun L'ut! l',i zeiitil da cortesan 
i doiiiandà se a, cùs... jò no giista.ve, 
che |)o' 'I sa^ress toi'nàt... come par d i : 
se t 'ùs tignimi, tu ini pus tigni. , 

V, je po' n ttiir.il, lu h.i, ra,it rcslà 
anzi lu ha ta,tt siiita dongie di ' e ; 
ogne tant co' (ennavin di criistà 
si cliia,la,vin 'Lai voi e si la.-l'e .. 
dopo vessi chialàts un piece tai voi, 
si pocàvin par sott, pis e zenòi. 

Un, gusta,dòii ! un giista.dòn di gà ie! 
variìn slapài dos oris di sigùr 
e bivùt lin che vevin iTiieze bùie 
e stùts ins iene Un c'al jere , scùr ; 
e prime di jevàssi su di taiile 
di sposassi e' si hj,ui dade le peràule. 

111. 

Tizian dopo Sjiosade done Urose 
no '1 si risehiave di vigni in Prìùl; 
i a,mis... le int, t re nemle e maliciose, 
lu varessin p:ir simiiri chiòlt [la '1 cui 
ma pilli di dutt lu spaventa une strie, 
le so vecliie morose, l'iiTsie. 

1 iiarevo di viòdisse devant 
' te so Heltai terribile e splaiitade 
che i (Vhiantass in beinoli :«a .h! puar birba.nt, 
pe' ri(;hiezze tu ùs l'.'Vrt sacrilica.ile ! 
anime di liichin ! brute sozìire ! 
jò resti simpri le Hellezze pure ». 

l'iiisirò.^ e avilìl,, une zornade 
Tizia.n al via.rt,'. le S(,'dia,be dai pasti'.i 
tant i)a,r viodi in ce slat ch'ere re.-^tade : 
òrin bogns a.ncimò e ancimò bici; 
e in tal cliialà '1 «canni l i» al dà un SQJiiasson 
ta.l chiàl ' j ere vigiiude un invenzion 

Za un pitor ciiant ca l'à le paiu/e piene 
sigiirade iia,r simiiri, l'è un iiortent; 
l 'estro i capite tur pa,r ogni vene, 
al cliiàte tur di dutt in t 'un moment, 
al dischiadène 'l eliiàdaldiàiil aviar t : 
l'è sovraai de nature e inniò da l'ai't. 

Tizian cu' ì vói al eli, al d is : o sante 
meinm'je di Nardin ') e Rafaell 
di Mantegne, l^uin e di t^rabante 
di Gioto, Perugin e Botesell '̂ ), 
dami le fuàrce, se non d'ai a vonde... 
uòi fa, fur di une save, une «Gioconde » ^j. 

1) Leonardo da Vinci, 
2) Sandro J-Jotioelli. 
3) « Gioconda » museo Louvre, Parigi. 
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l 'o' al cU\me raiitiei^tetiehe sposine 
tì ì (lis: « l ' è un gi'iiiiil [)e(.'liiàt \nu' bonedok! 
elio tu veilis vist.ils (la contailino, 
0 ili no fa 1111 rr()i,'òii ili tooltito. 
(Miialo Ilio', nói [ii'ovà e In às di viodi 
a ce [ìOiil, che Jè l ' .u'l; no In pus erodi.» 

V, viài'te lo cii.ssele dai pa,sl..ei, 
a,l f̂ 'i:ivi> '1 nei'i avoi'io ; a piane a. piane 
i sli'iv '̂C mi doi InbeU ;sn i.),i," i vhia.voi 
e a,l meli, el uei'i la e'a.l jei'o biàtie. 
l,n.-iii ridoss di vit)le e di olM'ornài'; 
le eliiavohido sinipri pini conipai'. 

Al i;liiòl lo sidaidiie, blancliie elio eniisole, 
e i dà nne iiia,n a, plcn liu soli, ci enell; 
aLor i voi al sfiinie nii [io' di viide 
e a,l l'u-se cu 'I carni'iii |»a,i'siii'e [lioll 
lin (dio s' iitipa.sle ben diiL cnant, insieiriiì 
e a.l ven ini" nii color di rose o ei'onui. 

i [ìèto dos f;ei'iiis ^ia.ponosis 
che i daii un biell a.spieil, di parijiàue; 
i lavi'is vtìjinin rcj-ss, corno rariesis, 
cu le vei'iùs le [)iell voii ninlisiiie; 
inaaieliin i dineli... jn iiiet,;ira '1 dotoi ' ; 
ma Tiziaa l'è riuseìt Lai so la,vor. 

. l'a.r l,el(;loM0 a,l elànie un specia,list 
('/(il st.eviì a, (;ivlili'it, le primevei'e, 
cu l'ordiu, die i l'a^séss su bit 1' cuist 
d'uno blancliie e ni if^-nillolio do'iLioi'o ; 
nel Limi.) i^tess ad veve za, oi'doiia,dis 
dos càssis di bntilgis prorumadis. 

l)ei)a.rit a une wpei/hitM'e di Mnran 
al meno dono Prose, t,r'asroi'ina,de 
— (.'hiàlit:i, bjnedotel — i dìs Ti/,ia,n ; 
Je da un pass indatìr, 'canttìsemado, 
no else a, levoià, ai voi wo crcVl... 
Ise jo che liyui'o che si viòd? 

('liei (,diiavèi cli'criii blàiies. eumC) son neris; 
che muso di ledàn, eiinu') è di roso; 
zòvins i vói, che prin parovin VÌCM'ÌS... 

e lo borliio, CUSSI, jo tant, ;>'olose!... 
(.!holl ciiell cussi, blanchiii a, l'è une zoo., 
e ilntt, 0 dnlt, al l'as le bielo V('JO. 

IV 

1)0110 Pi'ose visl,udo a le mondano 
ha ra,ir, lo so C()!npa,rso in (•;ariia,vàl, 
in inioro. de buine socioi,rit l'urlano; 
ere une stole su 'n coluncne bài, 
un modoll di boa fJ;'ust, un ver in(,-hiant; 
lo gazót,o i ilisovo: a.fa.seinant. 

Lis sioris invidiàvin i vistits, 
lo so [lotcnadure, ì sioi merlèts, 
e tij^nivin di voli i lor marits 
che le (;liialavin lìss cu' i ov-liialòls, 
e — inci'cdibii, ma, ver! — in primo rie 
oi'in (.^uatri tonents di l'anlarie. 

t'ui'sie scuindùde, da lontan (/hialave 
del- so ve(;'hio nu)i'(js le jin()ve spTiso, 
0 sqnasin 'tal rhialalc dubitavo 
di sei [)i biele Je, elio dono Proso, 
pa,i'C(:! che dono Prose, in stil moderno, 
si le i.diiol come nie, pa '1 Mieli eterno I 

A N ' I ' O N ' I O 1 5 . \ U Z 0 , \ . 

.^ ••lii^Ai'MWhi.s^ 

Copia della Cnnaca 
di Antonio pel la Forza 

dal 1740 al 1800 (anno in col mori il croiiisia) 

(l)a.irui'ii:;iii;di' |)i'osso il Seiiiinai'io Arcivescovile di l.diiic,) 

^rsy-^ '-

(('iiMlirinii/.ì"ii("'ì. 

idtiic S grii/ud-o 17 11. 

Nota, elio in ([lUìsto liionio S. ^(.uuìlloiiza. Gi-
r ilaino (jra.deiiigo Liiogotcìioiito, colla moglie 
ed altre gentildonne di questa città sono an­
data a fare una. caccia a Plasenzis, nella 
(piale lianno |)reso due S'rli h^pri. Andarono 
a. cavallo la LiiogoteiKMite, l'Antonini f'n Uran-
dolin, la Ihi.rtolini Cu .Manina.. 

La. sera poi S. iMMudlenza diediì a, tutti una 
nubile (.unni, (̂  dop[»(ì l'està di liallo. 

Udine Li SA detto 1741 

Not:i, d ie oggi ò stato mi divertimento di 
hi tori in iVierca-veccliio a slasso, serrato 
tutto con tolle, ed erretti palchi per la gente 
che doveva, esseri; ; ma fu disturliata. dalla 
neve che continuamente lì caduta — (piesti 
furono l'atti a suono di ciorni di ca(;cia., di 
tand)urri col concorso di S. Lcce'Ienza t; della, 
nobiltà. Doppo di che tutti si raduna.i'ono nella 
sala del maggior consiglio, ove fu una. sol-
lerme, straordiiniria festa di ballo, PIMCIH'' 
tutto il ciri;(do era, (Circondato di ai'clii, con 
([uattro grandi portoni, f)ei quali si enti'ava, 
ornati tutti d' auro regio ('/)\\ grande illumi­
nazione, ed eretto un, monto l'arnaso in mezzo 
la, sala verso V orologio, nel (,:n:iale era.no i 
suonatori vestiti tutti di Ninfe, ben disp(ì8ti, 
che facevano un 1)el ved(M,'e. h'ui'ono iioìVili 
rinfreschi e copiosi, e durò tut ta la n o t t e Fu 
l'atta dalli 111.'"' sig"' de|»utati pei- la Luogo­
tenente, del che sono restati molto soddisfa­
centi. 

Udine li '-iS gennaro 1741 

Nota che Monsignor ,Patriarca,, Daniele Bel­
lino hoggi è sta.to a celebrare la Santa Messa 
alle Grazie, ove ha portata 1'olTerta d 'un 
mezzo ducato di argento p(n" anno, cioè tanti 
anni e tanti mezzi (lucati, la qiuil oiferta l'ha 

http://era.no
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fatta (in' ora ogtii anno dopo t'ho v |>a.triai'ca. 
J^sso coui[)is(3(3 li suoi anni il lì ottobi'c ; ina, 
(piost' a.nno ha dovuto dilìVM'ii'la a qiiosto 
ii,ionio, pGi'cliò. li "20 scn'a. solainoiil(ì ò riloi--
nato <la Vonczia., ove ha, vinto la. di Ini l'a-
iniglia, un iinpoi'tauLo aci^iisa. colli {{issi di 
70 milieu Ducati in aria. 

Uil-iiir li :ìO licito 17-11 

llo,u,'<j!,i Monsignoi' Patriarca, ha dallo nohil 
pran/o a S. l'iCccdlon/.a Luoj^otiMicntc, con il 
rrat(dlo (M1 altra nol)iltà 

Savorgiiaiia, il (jualc lia. trovato <;iiisto in(>///.o 
por iKicifìcarli ; ed (isso {.Ui. Krancosco I>(M'-
i'ol,ta, ò pa,ssato ad a,l)iiarc nella, casa appresso 
il (Jo. Antonio, o sua, ino;L;lio, in un a.[)parta-
nioiito poro separa.to, ove vivo a. modo suo, 
s(Mr/,a dipondor da (]nosti altri, cosichò. mangia 
solo, ha, la. sua solita si.-rvitù e la. (MJUÌO fa­
ceva, (piando ora, nella, sua, casa. Il C(.). An­
tonio poi devo corrisponderò al (.]o. ['Jornar-
dino ptd suo nia.Mtonimeiito !H)i) <lii(.;a.ti. Da 
'pio.sli si può approndore non poter darsi 
felicità in terra, poii;hè si può dii'(! CIK^ ave­
vano tutto, ma la |.ra,ce chi; è il fondamento 
di (piolla, non ha. avuto jiiono. 

l!diìì.r; li. 7 frhhniro 17-/1 

Nota, che noi nost.ro casahi, dotta la l'asa, 
.Matta in Avarolo. è stata info/.iono di ani­
mali bovini, jxM' la (pia.le liti sf)uo morti \ì 
o. 4 soli no sono rost.ati vivi per vok.u'o divino, 
doppi) a,vor avuto 1' istosso mahì dogli altri, 
il (pialo |irogliiiuno il Signoro Dio por sua 
infinita, mistii'icordia a. tQ.no,v por sompriì lon­
tani» — (piosto malo di Husso è statto portato 
di altri animali in lotti, por la poca (;a,rità, che 
hanno avuta, cìii li ha condotti. 

Udine li U fi'Jiìtraro 17-li 

In (piiista s(n'a di giov(Mri grasso S. iOciud-
lonza, LiiogotiMioiito colli nol)ili di ipiosta. c'iltà 
hanno fatto una f(!sta particolare alle caino-
l'ioro nella ca,sa, che bora a.bita,no li Guerra 
librari sul fistio, e lo gentildonne sono state 
a, vederla. — Dicono che il IjiiogotoncMitt^ si 
(', nnitato \\\\ voliti di camiscia per la i're-
(p.ionxa del hiillare, o, oggi poi dopo pra,nzo, 
(' partito col conto Zua,no Antonini por (lapo 
dMstria. invitato là ad una festa, del Podestà. 

Ud.iiW li '-^'-ì f'('hhy(l,-i) 17-11 

Nota, che la..sa.ntità di N. S. Papa t>onodotto 
XI.V ha dis])oiisato un universale giubileo por 
implorare dal Sigiuu'o Dio la sua assistenza. 
|.)er il buon goviM'iio della, ClTuisa, ed insieme 
a concedere un cattolico imi)erador(> (h; Lio-
mani, por la. morte di (.'aflo (V' conn^ si \M\(' 
a (.',arto 0 (iOÌ od hoggi s ' è fatta la proces-
siom;, alla, visita, didlo l} clii(!so, Duomo, Ospi­
tale maggiorii (ilo Grazio; ma con un vento 
grandissimo, tanto però intorvonnoro i Mn.'' 
Patriar(.',a e S. Kccolhinza, con gran concorso 
— La. limosina di tutto 3 iiueste chiese (.' 
s tata di L. lOTi 

Ihlinc :t(! t'e/d)i'(i,'<) 17-11 

Nota, che p(M' dissapoi'i e contrasti tra il 
C'o. P)(.!rnardino P)er(;tta e suo frat(dlo Uo. 
Antonio; e la cognata, ("'. us(;;to (piollo di (;a.sa 
])ropi'ia. od (' andato ad abitare ntdia, casa, 
del Co. I'rances(ip suo cugino, in andrena. 

l'diiii' 11 ìiutrc-o 17 11 

Nota, che hoggi albi oro 17 Pietro Tracogna. 
or l id l ìno ha. ammazzato su! pori-, n d i t i r a / -
zano il Sig. Vincenzo Mani Veneziano, ma 
stava, in ('dine <;olla. famiglia, ed aveva m;-
gozio di cora.mo, miìzzo il dazio dello bec­
cherie, cosicidu^ se la passava, da. gahuituomo. 
Questo sig. Mani |ier l 'abito cìio aveva di 
dire ad ogni incontro una i)arola i/iiipropììa 
cioè 1$. 0. (becco cornuto V) l 'ha nìolte volte, 
replicata a questo detto cortebino, che già 
era mari tato; senza cìneiKlnrai perciò con una 
scopieltata nella, schiena 1' lia. fatto r(istar 
sulla botta., senza che !ie|ipuro arrivi a tempo 
il Piovano dell'Ospitalo colf oglio Santo. Ivi 
OSSI) s' (' ritirato a. Gonars sotto 1' imixn'io. 
Da (piosto im|)ari ogii" un ) a custodire con 
gelosia, la lingua, col non in'oforiri-.i parole 
pnng(;iiti, acciò che non a.bl)ia, a provaro lui 
lo maggiori punlun.;. 

Udiiì,r\ li 17 ìiìcti-zo Ji II 

lloggi hanno seppollit.iì in (;ast,ello un pi'i-
gione, chi^ s' è lasciato tentarli di amma,zza,rsi 
solo, tagliandosi la, gola.; ma non ha [)i)tnlo 
morire sul)ito, pcu'cliè il coltidlo non ha fatti 
r ufficio bone. 

Uili/io li .">' aiirilr 17-11 

Nota, che in (piosta. si.'ra è andata, in pahio, 
in t(!a.tro, una compagnia di comici, li (piali 
|)er r addietro hanno l'alti) solo i ballerini di 
corda, ed ora si osiM'citano anche in ra.pj)r(V 
senta !'(.',. 

(l'i/IH th'ir aiìiio I7''iij. 

Udine li 17 geniKiio i7-I'J 

In (pu-i-sta. notti^. vm'so T boro 0 fu scoptu'to 
un incendio, con grande (;onsegiienza. lud 
borgo di Gra.zzano, in casa de! sig. .Ales­
sandro \^.irona, captdiauo della Confraternita, 
d(d S.S. Sacramento del Duomo, senza mai 
av(ir potuto saper(i il [irincipio di ipiesto 
fno(.'-o, (piale per se stoss ), non ('.' stato tro|;)po 
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vora(',e nel far danno alla (;asa ; ma ii j^i'an . 
('nino, pene t r a to nella eamera di sopi-a, dove 
do rmivano due sue soi'elle, leva,ndon'li a (piesle 
pov(M'otLe il rospii'o, immedia.tanuMite res lak ; 
soU'ocale, ed ass ieme con (\sse un (;a.<iriormo. 
La serva , at;iMirta dcd lìioi-o, si inetto, con 
(jiiaN^liedanno dalla liiKistra, (; salvò la. vita.: 
ed il siiu'. Alessandro non ora. in casa, perchè 
s t a \ a ad assisletì^ il sii '̂. l''raiic.(>sco ('assilli 
suo zio, mor ibondo. 

Oi^iiiino può considerare , (piai elì'etto fa­
cesse un lai sensilìile accideiile a (pieslo (Va-
tt'llo, r e s ta to solo. IMI esso abita. <-oi siiiiiori 
Cassini. Si renda, piìi conipassioiic^vole (piesto 
caso, per la s(>;j,nente circostan/a. che non è 
da t a c e r e : l'iia di (piiille povc!r(> Sii;.'"'', la. 
più i ; io \ane , di circa IT) anni era, ma.rilaia. 
in un l'^arlatti di S. .!)ani(de, e. la sera, p r e ­
ceden te a (piesta dis^^ra/ia. V.VA venula in 
l 'diiie. j)er t rova r l 'a l t ra sorella • che da 
cerli dolori era o!)l)liii'a..ta a, hitlo, ma invece 
di i ioder la loro compa,unia in (piesto mondo, 
anda rono , spe rando in Domino, a, l ioderla, 
coiiK.i spero, eterna, e l'elice indi" a l t ro . 

lui ili'' ,') l't-hhì'd io li/'J" 

Sua lv',c(dleiiza, Sili.'' (.di'olamo (,irad(ìiii<j,o 
t e r m i n a n d o (pia.si col c.ariujva.le la. sua. d i -
niiira. in (piesta e.ittà, essiaido izià passato il 
te inp 1 d(d di Ini l'elicissimo reui i imento ha 
voluto lasciare; memor ia di sua. Lieiierosità. a 
lu t t i , V. nobili e citta.dini <; Corestieri, (;ol l'are 
in {piesta. sera, una. sonliiosa Cesta da. ballo 
ludla i;ran sala del castello. Catta, con dedi­
cato dissi^imo, abbondan te di lumi, di sp(.',cchi, 
di replicati rinCrescili, per i pass(^<ii>eri, alla, 
(piale i n t e rvenne ro un buon miinero di danu; 
e. (piasi inlinilo di Cavalieri . L'iM'-cellenza 
Lno,a(>teii(Mit(! per il pr imo balh'i. e.(l (!l)l)e il 
c'iiite Filippo d(dla, ' rorr i! l'onon.^ di servir la , 
col (piai ballo iiK.'.ominci/i la nobile Cesta \^(>rso 
r bora, pu'ima (hdla nott(!. (> Cu con t inua ta (ii\o 
lei \'l della, mat t ina se<j:iienl(^ : della (piah.; 
sono r(^stal.i tu t t i , (3oine io suppongo, sodd i -
s Catti. 

liiliiw li :-•/ (lr//j) 

1/ lOccelleii.'"" Liio.uoteiuMite acc-onipai.i'iiata 
dalle t ient i ldomie di cortei^iiio, ho|;;Lfi dopo 
pranzo, ('' anda ta a, ri(;e\'er(! la SS. b e n e d i ­
zione ahi lì.iì. ]\\\ barnabi t i , indi (' passata 
c a m m i n a n d o a, visitare; l(.! Nobb. Ahidri de 
S. Spir i to , colle! (piali s'('' tratte-mita (ino le 
lioi't! '21- e poi doppi) un breve i;iro per l;i 
città, s'("' p()rtata. per T ultima, volta a ^Lode.'in; 
la coiìV(,'rsazir)iie di (piesto casino, il (piale 
lud corso dtdia sua perniane'iiza. in (pie;sta 
e'ittà, ha più volte colla sua. peM'sona onora to . 

l'il.inc 1 ni((rz<) 17 1-J 

In (piesla no1,t(.' di '/u (piainisima, ('' a r r i -
va,to all 'ora, solita i)er nuovo Liio^'otcneiite' 

r !v;cell.""^ Sip;. MÌUN'O (]e)ntariiii, d(;ìtto dtil 
Sc!'if.>no, successore (hdl'lv;c(dl."'" Sijj,'. (Giro­
lamo (Tra.denii''o, il ([iiale ('' anda to a, Ceìrnuirsi 
ipi(!sta sera ned pa.la.zzo dei Nobb. If.M. (;o: 
Manini in l)or<j,o S. !\'[a,ria. : Cra. i (pia,li sono 
passat.e; le solil.(; visite; eli Cormalità.. 

dot re t to L!,ov(;riio pra t ica to dall'h>,c.oll.""' 
(rra,deni<j,o, si ave;va tira.to l'aCCetto del po-
jiolo, che ii(;lla. sua i)ai't(!nza. T a,cconipaj;n(") 
peM' r in i i raz iamento con continui Viva!! La 
nobiltà poi pr(!sa (dtr(;modo dalli di lui t ra t t i 
JL '̂eiitili e cortesi prova,ti contimia.mente iiidh; 
domes t iche convei 'sazioiy, e dalla. Dama, e; Cra-
ttdlo ass ieme, hanno voluto dari i l iene un vi\'o 
C';ntrasse<j;iio di loro <4'ra.tiliidiiie e;d amore; ri­
spet toso, pr ima d(;lla. loro par tenza da (pi(;sta 
città, pr(>s(!ntandoM'ii, in una raccolta di va.rii 
au tor i , componiment i poetici, in un stra.(M'~ 
d inar io volumi ' le; <2,'inste lodi, e sin(.'.(;re, (;spri-
m(Mit,i per Ce(l(de tes t imonio el(;||;(. perpetua, 
memor ia , (die c,oiis(;rv(;raimo d(;l i;i(n'iosissiiiii) 
di Ini re;L;i;imenl.o : anzi per ma^'ji,'i(UTiie^nt(; 
dar<.ili ci(') a conoscere , Veiu'i'di, liiorno di sua 
part.(;iiza (; i icntildoinie (; liviitiliiomini. nnit(; 
le loro carrozzi.' in n u m e r o di l}() o iO, li 
hanno acce)nipaj.inati Ciii)ri (Udla città, al rim­
bombo d(dla mnsidietleria. e dei bombardier i , 
lino sui prat i ov(; si sono per ul t imo con}A(--
dati e c,oni.i,'edat(; e;on (;;Uual ac(;e)i'amento, 
se'iiza poter proCeriiv; par(de lu'' sua. Lcc-(d-
lenza di riiiLiraziamento alla nobiltà, e pocla! 
la nobiltà, (ross(;(piio a. Sua Lcc(dl(;nza : ma, 
li più intimi sono andat i in (pndla notte; a 
Perser(;a.no. o. t re an(.;li(; (ino a. l'Nirto : (;io('; 
cont,e l 'jisebio ( la imo; Co. Clan Lui<j,i Aii(,onini 
0 il !).'• (Jio. I tal ia di Moiitei.aiac(,',o (lioliiiì 
(sic), ilijuisat.o din; idiomi poi S. lM;ce;l.^'H,'onta.-
rini. Domenica. seL;n(;nte ('eoe il piibbli(;o in-
ii,r(;sso, ac( ;ompaimato da moltitudine; di no-
l)iltà (; popolo. Diedi; pritria di pa r t i re un 
al)bonda.ntissinio rinCre;sc,o di biscottini, pasto 
di più sor te , (dìioc(da.te, caCè, acipie, rosolini, 
pomi, (T oi.rni (pialità impiltr i t i e; l u t t o ben 
disposto, (; tah; lo rei)plicò il dopo pranzo, 
nella, visita (die i:li rese Moli.™ III.""' Datriar(;a. 
(Questo Lne)i>()t(Mieiite; ha 1'lM',(u;lt."''''sua m a d r e 
e mo<:-!ie; c-on dm; (iinli mascdii e (\uv C(;nì-
miiie pie;c,oli, con un niim(;ro ij;raiidissimo di 
CainiiAliari, Cra j.ili al tr i una (lamii;eila. dm; 
abbati ed un l']c,ce;lle.nte (ilosoCo s(;(;olare, vir-
t,nosissimo, onde v'("> di poter cre'dere un 
otlinio governo in ri<i,iiardo al pubblico, ed 
un reii^iinK-Mito tu t to tra.ttabih.;, in rii^iiardo 
;illa. nobiltà, la (piale \n\\ cont inuamente; va. 
alla, conversaz ione , t an to K; liiMitildonne edie 
i <j,-enriluomoirK (; ne; ri(;evono (inezze V(;i'a-
ineMite da ' iraiidi. 

Uil.iiii' li :"':' 'nini-:.<) 17 l-J 

Nota che in ipie;sta. seM'a, di Cioveel'i San to , 
doppo il ^ iro Catto dalla pro(;e'ssione ded SS. 
( 'rocclisso, nella visita, dei Sa,iili Sepoh.'i'i. si 
r idusse a. sentir i ; la solita lod(;, r(;citata set-
t i inana lmen te dal \\ Hoidili IJarnabitii,, iie3lla 
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(ihiesa di fSnnt'Aiitonio Alnth;, ossotido Pi'i(»r(.ì 
il (>). Gufjjlielmo Monaco, col (pialo li P. !'. 
di San [•'"'i'aii(;e,s(.;o, ndlla, cui iddiisa, si voleva 
fai- (pu-sta lìiii/ioiio, prosi di vaiv» poiifi^^lio 
i2,raniio nof^ato il liio<j,(t— là por(') ('; riiisoita 
benissimo soiiza li (Vati. 

l-dlnc '27 ìiKii'in 1712 

Xola. CIK! lio;j,ii;i tof/.iv festa, di Pas(pia, 
iMoris. Ill."'>' llcu'.'"" Patriui'cìi i)ani(do. Dolliuo, 
servito da. tutti li si^iioi'i (lolla, parroocliia, 
si p(>rt('i a b(Miediro ^a miov;i. cliiesa del SS. 
Re(l(nitore. ove |)arimeiiti eeiebrf) la prima. 
Siinta Messa, e ii. ehidiìrpie s'aeeostf'), disti'ilxii 
la S.S."""- (jomimione, Doppo Monsì<i,'iioi'e, (;"-
l(d)i'arono tutti, e eoiiliiìuano a (U!Ì(d)i'iire siil-
r aliar ina,ij,,L!;iore, (inetu'' sia pei'f'(.!ZÌMn;rta la 
chiesa,; e si spera clu; l'istesso j^rtritii'cu, 
sarà a, tem|)o (lì consacrurln. che t;osi sia. a. 
rn;in;oioi- onore e .gloria del Uìsti'o S.S."'" Re-
(I (untore. 

'donliiKiftl. 

-^-«jSyv^i^-SS-

'& •̂. PENSI A TE ^ -
( D i a l e t t o di Gor iz ia ) . 

Pensi a te. rhàra Marinla^ 
Ciiànd la luna, sp/otd in nil, 
E nel pràt, fra la jarhula 
SaU.ii.%\nii<l a, {-harda il gn'l. 

PenHÌ a te, ne la uiatina, 
Ouniid l'Aurora indora, il i//m\ 
K la. (landa malttUna 
I fodej dama a l'aitar. 

Pensi a te, enànd il sorèli 
Bali la piena in firn/nn/ènt: 
lo ad ,sinfì ina/nco viéli . . . 
Torìii xòviit^ soi contèirt . . . 

Cnà/id ti, Axrehi cut 'pensiòr 
A (ruri-r.-ra.! lag ìdnìn, 
K no vi.udi l'ora invh\ 
IH torna/id a le VÌAÌÌI. 

ì^ico. 

line legende che a Yoress spiega l'etimologie 
(li RiMiie, Osdf, Gleiiioiic, Artiiiie, Tarciiit e Niiiiis 

(Dialcll di Glemone). 

Cua,n(l elio Gisulfo al sav(ì dal iniciuiv.si di (..\Kia,n, 
il tei'ibil capo dai xi'u '̂ai'S Avars, al i'as(:! vigili' 
in premuro a Gixidat (iui,*Ji i C l̂liiapitanis dal Du-

eat, par rospin(;iiu ; e sicsonie lis nardis ai con-
fins i coutarin elio il nomi' al aA-anzavo eoiitinua.-
nientri eun timo turbo s])avontoso di uor'i'i'S, podois 
flomo ima^'inasi oemud ohe al foss in ag'itazion. 

— I3isn,i5'ne pai-t'i' —• ai diserin in coro i Qliia-
pitanis ; — il Nomi noi spcte nissiin, o bisugne di-
sti'u,(;,ilu prime che al passi la Postoimo. 

— Sì, s'i ; pu.rtin piir -- i'ispnin(i Oisulfo — ma... 
e s'i dovessiii pierdi V Chcste volte mi sint un 
brutt presentimont dala viterie.... 

— N"ol sarà mai VCM- che i Loii^'obards a ve-
vin. poro di Cacan... 

—- Bioll il vuostri (;orag'io ! Ma se i restassiu 
hatuds, ce saràial di Romilde? dai nestris fruix V 
dal tesHiu' dala famee V 

— A son ])iir i (,'Jiis(;liei ! Co cu' (Ì di perìcul 
si mande siibit in salv in. tai (;his(,!liei. 

-- E Oliai sono me' i pini sig'i'irs 'r' 
- - l']oo (all'i i (.',liis(;Ji.elands da l'alte, — oss(M'và 

il capo dai scudlrs. 
[n cheli a si avanzo un bocon di om alt e uessiit, 

(alla barbe rosse o i voi celcs(,'.li ; e Qisnlfo a lui : 

— « 0 fodel, dai pìui tedei ; tu cognóssiz il 
poruad in cui uè' si (,'Jiia.ttn ; comud osai il lo 
paj's ? si pu('!dia] ve' ripar ta,l to (,',his(;'hiell V 

- Comanda.it, ecelenze, la, me vite a i(-̂  par A'O': 
e in cuaiit ala posizion sig'ure dal giio pa'is, basto 
di' : Jìeunia. 

— No capiss la peraule : ce vuelial di' Ren... 
Iln.igne ? 

— Bege-nniea^ eceleiizo : la niior, la uniche lo-
calitad che a. si vevo risei'\'ade pai Ke. 

— Alore va preparile che i scaigiiariii aprolità. 

— E tu, ce mi dista dal to \\w, ? — domanda 
a un second caval'ir ; un tracagnott siila tren-
tiiìo, cui nas fracuiat e il (aielì peh'is. 

— - (hóph ! — l'ispuind chest, in presse in 
presse. 

— E Os-óf ce vuelial di' ? 
— Crei-alt. eeeleiiHa^i siila granata dal Taja-

nient. 
— E bastaressial... 
— Cuand che vo' o ses jiaron d'Os(')ph, corpo 

dal Saxu'abolt, podos di', réiirha .slxlgtlo: Forte<;ha 
gnosira e grara/ta gnoslra ! 

— No mi displiis la. presnnzion. 

Vi ri volt a un altri : 
— 1̂] vo' cui grifs sott lis da,lmiiiis, parc("! do-

praiso chei impres(;.h'i' Scso in rlm^ vose eleve in 
tal pa'fs? 

— deve?... Clevoìie ! A ià il non cun s() Gle-
ìiione, — rispuind un ve(,*ho mos(;hia.rdin dal (,'Jiiav 
speliit. - - Lassù dnra,nt 1' unvier a s'inferin lis 
gialinis : mah... a1 è pò un puest sigiir: nò sàvis, 
11(3 nia,zz, nissun iontre in ta Qliiase dai Corvazz. 

• -- SHdi io !... 

- E (diel là, da bo(,',hie stuarte, àial in biiinis 
coiidizions il so ridott ? 

— M ò feti niiv il gno (,',liis(.',hell ; noi b ridott: 
A r.r-ìiea. 

Ya ben, va ben: ma si puedial tidàsi? (;sal 
stàt provat ? 
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— Altro (;lio fìdesi ! Diis oóUes al ò sWI pro-
ì'('L K la vue;st.r(ì f'omine e \ii(̂ st.i'(? iiirri no po-
darossiii rlrialr' un sTt pini ndaìcl di l'Jrl/c/Hc. 

— Ma. no si diyiaJ Artigne ? ArlMuea ? 
— lùHgiie, KrligìU!:^ sior sì ocolonzo. 

E vo' chi stais vizili (hii Sclavs, voso tmiris, 
v(̂ \so fnossis ? donia.ndà a, un altri lune- di 
li'ianibo o bon piantai. 

•— Al (! hiiiil di tre niiirs il nostri t'nart : Tcr-
/•ii'i//./ìN/ : 0 da. la Tor al (^lliiainpotui, nn sol piii-
sir 0 un sol pai'on. 

Ulirn !... 1̂] choll elio a disin di T<ir-citiJ : 
i')iol paì's, ma. tristo int ? 

Xo i(! voi'o : line calnnio di Tresósiii. 

--•• l'j tn chi tn stiis snia, i\!a.lin(\ pnodistn 
scuindi 0 iigMit di'ir? 

Oh Din! Niìiii.s: mio voro, nn*.! voro. Cai 
c,'hiali ve' : lassù par ditindi il lìiart a. bastili lis 
l'eininis. 

— Infati, cnniò mi ricnardi : Niiins hoiioralnc 
sìi.itl, ! Tu às rasoi!... 

(tisnlf'o al volevo sintì an(,'.hio il (,Jliis(;h(!la.n 
<r Inviliii ; ma. \'iodiVt elio al \'(.'vo la. !i,'oso, par no 
spavontà Romilde che a. ioro in cinto. In rinuuidà 
in (,;hiar,a:ne. 

TaJ domali al partì \Ì\\X la, iioro; la so int iii-
voc.o cni tosànrs si rifiija, un jX)(;ho par liìc, in tai 
(,'.liis(,'.lioi (la l'a.lto. che dopo d'alore, a iàn simpri 
(MHiscrvat cheli non. 

(l){.i.i/0' scrllU f/.' tot, aiio/riii/ii). 

^m^^^-

Le buteghe de vile 
^-T^' • ~ S " 

(fu raraiitan di zìicar a lui di sài 
'(> paiiirai doniaii.... 

—- la cr ii.slK. ci'? 
l'il di iiii'iiini ci urli in lai feràl 
rnniui\ aiicliic 7... (mvi'v?... 

—, mi pài' e' CUI di'. 
Ci' mi sliiel il (jlu'ulii, coiìie un cnaìl? 
.sa-po' e al pesi un citilo di ra/fit'... 
Iiiundiiic, cui li a fall elici hirll (/urinai ? 
cliiar lui e'al fasi presi.... voi vie, la/fr! 
ina lieiiedelis !... proni! sol pur culi... 
un caranlan di pì'car e un di rìs ! 
ce ui'lie ci; le slclc dcs fanlalis ? 
un cochi'l di fil Iteri pai' cusì. 
cliialc se ti ca bea ino, parndis... 
inaladel! e'al slci fer cun clu's inaiialis! 

Medcuzza, i'JO'i. 
A>ru.Mo |{Al:z(>^, 

-%^WMMr 

NO rK SrOIIlCHE FRIULANE 

1811,.. Cohlii'aio. Oi;'ni riiii/ione dovrà toj'-
iniiuuH! iiu!/z'()i';i, avanti V Ave Ma/ria. La ("1111-
zioiio a. iiìozzaiKitto di Nata.lc potrà, l'tirsi a 
porto (diiiisii soii/iì int(3rvoiito di jiopolo. (Ar. 
r^iiT. AtliinisV 

LSM, !) i;iiii;'iio. 7V Dcuni, caiilatn per la, 
nascita di un pritioipiiio. (Ar. Larr. A.t,tiniisY 

LSI I, 17 ajA'oslo. Licenza, di 1)(MUMIÌI'O la cap-
p(dla Ma.iii;illi sulla. Marsiira. di Ma,ii;r(Mlis. (Ar. 
l 'arr. PiivV»lotto). 

1811, 18 (liccMiihro. Si ordina, cliiLla. Messa, 
(li Natale si IrasCorisca da, inozza,H(dto all'au­
rora. (Ar. Parr. Attiinis"), 

181'J, IT) otLidiiH!. Mons. Arcivcisoovo ordinò 
Te Deìiiii. per lo vittorie contro i lliissi. Qne-
st'aiiiio il (I )V(!rno coniando (die t'ossero riem­
piti; di terra \r, sepolture ludi'intoriio delle 
cliiese. (A.r. Parr. Attimis). 

181.;}. Il co. G. IL di Lolloredo insieme eoi 
Vie. Curato di i.auzza.na. ele,<4'̂ e il cappellano 
in. (pic^sto liion-). (,\.r. Parr. di Lair/za.naL 

18i;), . . . Lddìraio. 7V /)(;?(j)M',a!itato d'or­
dine d(.dr Ar(;ivescovo piM' la. pace fra, Na,po-
leon(> e Pio VP. (Ar. Parr. Attimis). 

LSP), .')!. marzo. IV Arcivescovo riconUi ai 
coi^cvidll il dovm'e di ol)t)edire al Sovi'aiio. In 
maiLi;i;ì(i si cantò 7V; Deurn ((pia.iiti!) per la 
vittoria di Lutzen. (Ar. Parr. Attimis). 

18[;L La l'unzione di Nata.le rimessa a, mez­
zanotte ((;. s.) 

1814. I)a,i consorti di Ciicaij,iia viene in-
(;oata lite al Demanio |)(!i' lo staiùje di .i»el-
vedere di Tori-e, (die appa.rteneva, all'estinta 
faini<;ria. d(!Ì Pa,rtista|;iii. (̂ A.. Z. ex P.) 

LSIL *20 a|)rile. La, (^iiria, ordina die la j). 
v. domenica si canti il V'ê  Dciim p(d ritorno 
di Pio VII dall'esilio, e r,\\x\ per .') d'i si suo­
nino le ca,m|)aiie dalle 5 alle ti ))om. (Ar. 
Parr. Attimis). 

181.-). ]*'iiid:o sacrilei;'') perpetrato ludla, ciilesa 
di Iviiicliis di Faedis. (Ar. l'abbr. I^'aedis). 

1815, \\() all'Osto. Si vieta,no le mattimite o 
ha.ttarclle, vulgo silvoiulenuiU'.. (Ar. VM'V. P(.)-
V(d(d.to). 

Ì8I(). Freipienza. di furti nelle (dii(ìse. (Ar. 
Parr. Attimis). 

18p). IO proibito a,i |)arro<dii (;sig(!i' tasse 
per estra.zione di atti di na.scita ecc. tanto 
dai lve<j;istri civili, che canonici. (Ar. i^arr. 
Nimis). 

181(1, 17 aprili!. La, de liquazione ordina, l'i­
corosa, custodia iKii vasi sa.cri a, motivo dei 
molti furti. (.\r. l'ablìr. M.a.,a;redis). 

LSH), <)t) a,i;;)sto. Peternelii Andrea., pittore 
di Pora.me, per a. L. "lOSi) rislaitrò tutte le 
pale ilidla chiesa di ippiis. (A.r. ral)br. ivi). 

1817. Questua per la (dttà di Sidiordingii 
(Circolo dell 'Pnno iiell'Aiistria. superiore) di­
strutta, dal bombardaineiito nel 1809. Si proi­
bisce ai parrocld di disporre, vendere ecc. 
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alouri oggetto d 'a r te delle eliiese sonzH aii-
tori/za/ione. (Ai'. I^arr. Nirnis). 

Ì.-8I7, '27 mai'/o. La Curia intima a ((iiei di 
fSia(3{'0 di provvoiltM'si (;app(!llaiio entro duo 
settitnaiK,! por la eelcbra/ziono della, mossa Ce­
stiva, Dìversamcìnte sarà levato il SS.'"" da 
detta oliie.sa, non potendo essere sa,eramen­
tale ima, (diiesa priva, di messa noWo. feste;. 
(Ar. Pari'. Povolotto). 

I<SI7, '2"") giugno. Alla gente est(MUiai,a dalia, 
fame si permette l'uso doi lattieinj, a, riserva, 
deli(> vigilie d(dl'Assnn/iono e Natale. (Ar. 
r*arr. Attimis). 

IS|7, 4 agosto. (Irando niortalità in h'o-
rame, (s dini(;oltà di ptM'sonale per io sopol-
liire. (e. s.) 

181,7, hS sett(Mnl)r(!. N(d regno Loinhardo-
Veiiet.o si dà, esetMiziono a,lla risolii/ioiuì 17811'; 
olle oioò. i vescovi nello visite non siono d'ag­
gravio ai parroi^i. (Ar. l^irr. AttimisV 

1817, 1 ottol)re. Il Commissario di l^'aedis 
ordina, elio nella, p. v. doinonioa, 5 (;ori'. si 
("a.oi'.ia, nello pai'i'oooliie fim/ione S')hMine eon 
discorso, suono di campane ed iiiterventn 
delle Deputazioni comimali pv.v l'onomastico 
di l'ì'anci^sco 1." ohe rii^irro ai 4, (Ar. l'arr. 
Attimis). 

1818. L'lmi)eratoi'e vuol riprestiiiare in 
l^'rinli alcuni ordini religiosi, (.'iroolan^ che 
vieta, di suonare io, (campane din'a,nto i tem­
porali. 11 Commissario di Facnlis proibisce le 
maso/hero riottiiriie, (Ar, Parr. Nimis). 

1818, 5 marzo. Divieto di portar alla cliiesa, 
i detìinti colla bara scopei'ta. Questa, proibi­
zione si rinnova, dalla'Delea'azione ai 15 set­
tembre '1819 N." 12805. (Ar! Parr. AttirnisV 

1820. La Fabbriceria di .Magredis e1a,rg"i 
L. 190 alla chiesa vec<;liia di Povoletto, per 
rcfrifjiarki, essendo rniscìuibile, jiiena di pas-
sùu./à, per la ricostruzìoac di. essa (diicsa, ipint 
era oadeiUe con (jrandv. pericolo. (Ar. fabbr, 
Magredis). 

1822, 15 giugno. La L li, no,loga.zioiio ri­
serva a so il [lermesso dei balli. (Ar. Parr. 
Attimis). 

1822, 27 luglio. La Delegazione (ìi'dina la 
chiusura dei campa,nili, (inito le funzioni (e. s.) 

1.82.'), 2,3 settembre. La Delegazione ordina 
clic; sui bivii si |)oiìga.no lo tabolle indicanti 
la direziono didlo stra.de. (Ar. munic. Nimis). 

1825, 19 febbraio. Il deloirato Stratico si)tto 
il protocollo N. '1 '̂-' 11. IV scrive al (capitolo di 
Cividale, die (pralora esso ca.|)itolo l'iciisi dare 
r Istiliizione cctnonica ai suoi vicarii curati, 
non verrà loi'o corrisposto il sussidio di con­
grua. (Otium Por. X.XVIl - in fiiie). 

1825, () settemlw'e. Lssondo rin])ei'to il rno-
nastet'o delle lìenedittint; di C-ividale, sop­
presso nel 181.0; si assegna la, doinoiiica 11 
di settemlire pel trasporto dollc; S. llorupii»;, 
già depositate nella collegiata. {\ì. Arch. ('i-
Civale). 

1827, 25 luglio. L'autorità provinciale di (xo-
rlzia riconosce per doiiìcnicafi io decime elio 
il .capitolo di Cividale ha in Pletz e Tolmino; 

permette quindi l'esazione a norma dell'Or 
dine I set tembre 1781 S. V. (IL Ardi , (di­
vidale). 

LS.')0, 17 a,f)rile. Cessione del convento ai 
P.P. (jappucini di Udine. (Not. Ni(.;olettis Fr. 
A n t A. N. IL) 

18:52, 21 aprile. Mons. Lodi accorda la ("un­
zione della, S. Spina, in Faodis. a patto che non 
si lialli. (Ar. Parr. Faodis). 

bS')! '.IO agosto. Pe(.;oMe di (lorgnou sotto 
la noputaziono di Attimis. (Ar. mani*;. Nimis). 

18;{0, 20 Settembre. Si iioti(it;a. che l ' Im­
peratore e l ' Imperatrice cingeranno la co­
rona d'IJngboria.. Comparsa, del cholora in 
Friuli. (Ar. imin.. Nimis). 

1841 7 marzo. Mons. Lodi, rigotta, l'lsta,uza 
di quelli dì Bellazoia, fissa in. Magredis lo 
messe festive ded (^appellano localo. (,\i', Pa.rr. 
Povolotto). 

1850, 17 agosto. Iliduzi'tne di l(!gati por S. 
\1. di Zucco sopra Faedis. (Ar. Parr. Faodis). 

1852, .') magu'io. Il parroco Loona.rdiizzi col 
consenso doi iiob. Patroni ooiicentrò in una. 
le tre mansionerie di Paedis: 1.'' SS. (TÌO-
vanni e Giorgio — 11.'' SS. (TÌa.como e (Cri­
stoforo — Hi."' dello Spirito Santo, (Ar. Parr . 
Fa(ìdis). 

FINE. Sac. P. P)i';!rroi,i,..\. 

-^^4M^^^ 

N O S T A L G Ì A 
-•t^-

Jo pensi simpri a U citàd 'X-entiì, 

Ai Ini znrdins, al io rhisrìiell incrlàt. 

Al hielL CH'ièt io Tsu.nx color di (di, 
E ad- mèi che d,uannin nel to gnov sagrà.d. 

E jo deplori (diisl me stài rdril 
Che il ynoìvl mi fns ùrn da dii^peràd., 
E vài de la Die vita il en,rl arril 
Passali tonimi lonlan da me (diàri. 

E par a san diviars-, di (-har loro ad. 
Che iiirìcDii hi, m-p, sorl e i miei riasàx, 
E erodi/n ehe il plaxè si (-hali in fond 

A l'Egitt 0 su in eima al Ci/nhoràx . . . 
Disgraùàx! La piai hi(da (dwssa al monxl 
E è di resta data che si è /lassàx-. 

ìf^i'co. 

l)(iMi'',\ i''ii PK- , UIANTO, Ediiiirr e iicr-'/i'c re.'ipnH'i'iri'/'' 

Uiliiio, 1.90-1, Tipogi-alia ili Duiiioiiico Del Uianco. 
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